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ALLILtVSTRISS 

ET ECCELLENTISS- 

SIGNORE, ET PADRONE 

MIO O SSEKVAN OISS. 

IL SIG. DON JNTONIO DI COR^ 

dotta , , e2T ài Cordona , Duca dt Sejfa , jlmùa- 
fciatoredflRe diSfa^aa^freljoil 
fommo*TonteJict , 



|ONO moki anni •che mi capitò nelle RU>» 
, ni la hiftorìa di Monfignor Cantalicio • 
M che tratta delle guerre , che fece il gran 
" elicano in Italia; & perche mi paure,che 
fune alTai ben dettata , Se che depingeflè 
cgni cofa più uiuamente , & più particolarmente ^ 
guanti ne hanno mai (critto » & ehe fullè molto uera> 
cc in tutto quello , che ci racconta , feci fubito peiv* 
fiero di hirla riftampare , & di &rla anco recare neU 
la noftra lii^a da un ualentc huomo • & mio gran- 
de amico, tt fecine tradurre alcuni fogli , per uede- 
re , come Me riulcitacosì fatta tradoteione » & man. 
'daigli in Na^li ad alcuni miei parenti. Hora hauen. 
do il Sig. Gio. Giacomo Beinaudo mio cugino con. 
~trato una affai domeflica fèruitù con la fèlicwma me- 
moria deI'Sig. Duca di Seflà Zio di V. E. & per ca- 
' gionc della antichaofIèn)àxa>che hanno fempre hauu. 
’ to tutti i nofirì alla fua Illuflriflìma cafa, per cagione 
(fella poefìa » & della caccia , nelle quali cofe il detio 
mio cugino é alquanto auanci , quel Signore il menò 

« a fcco 


LETTERA 

TRADOTTA - 

DALLA LATINA 

DI CIO. MA RIA 

9EKNAVOO,. j 


JLVECCELLENZA DEL SICN. 
Don Antonio di 'Cordoud , e Cnrdond 
Duca dtSeJJa, Amhafciatore della 
^ JAaeJlddel ReQtttolico 

*‘ " frej^fia Santità, 



E R A R D I N O Bernaodo lilaftrifllmo. ft 
EcccUentìlfìmo Prcndpc»fratlelo del mio 
auolo'alquale la famiglia noftra ha tanto 
obligo , quanto non farà mai baftante à 
poterlo pagare, hauendo latto molte colè 
in feruigio de i Iboi Re di Aragona , à i quali egli li 
era tutto dedicato , fii mandato dal Re Alfonlb , Se. 
dal Re Ferrandino , i quali haucano fatto molta ^e- 
rienza della lua fede » À della Tua diligenza , al Re Cac- 
tolico inuitblfimo , perche hauelTe impetrato lòccor- 
ib al regno di Napoli , che era in eftrema necelTità : 
Et fii cosi benignamente accolto da quel Prcndpe • 
che non lolo hebbe da lui , dò , che ^li hauea cnle« 
fio , ma l indulTe ancho à mandare in quello regno 
Confaluo Ferrando ornamento della Spagna • & lu« 
me della miiitia t Hqualc parti infìeme con Berardino 
da Spagna , A tu tauu laamotcuolczza » che fi con* 

craife 


tràlTe (n quefti due ,qtiama può mai contrarlt 'fì’a fér* 
^tore fedele > 8c padrone amoreuole . Impercioche 
O>nfàluo fi fcelfc fra molti quefto rno folo , per au« 
tralerfcne in ogni fùo affare , & per commettergli tur* 
ti i itioi più interni (ègreri , & arricchillo di molti duo* 
ni , de di molte degnica. Berardino aH’iacontro , accre* 
feiuto di tanti honori , de di tante maggioranze » de 
tutto per liberalità di qud Prencipe , fi diede tutto in 
Ammirare, de in olTeruare le grandezze, e il Taloredi 
Contàluo , Se à pender tutto dalla bocca , de dalcen^ 
no di quel Signore . Et venendo à morte , laiciò or> 
diruto al figliuolo , de à tutta la Tua famiglia , che non 
fcruiiTcro mai altro Prencipe, fuor, che il gran Capi- 
tano , e i Tuoi fuccciTori t de che non hauelTero mai al- 
tro in bocca , fuor, che il nome di Confaluoi de che 
A coitui (blo fi riuolgeiTcro , lui (bio amaflTero , & lui 
iblo olTeruaflcro : dalqualc haucano à riconofeere tut- 
te quelle fortune, che erano in loro. Ilche è ftato oP- 
feruato da noftri con ogni fedeltà, de olTcruaraffì eter- 
namente , mentre fi terrà in piedi la firmiglia Bernau- 
da , non meno afiettionata della memoria di quel grai^ 
de Heroe, che del noma di V .Eccellenza. Hora io» 
non rrouando colà in me , con la { quale io porcili 
liioftrarle qualche fegno della molta aficttione, che io 
porto à tutta la fua lliuftrinìma famiglia * de del defì- 
dcrio » che io ho di impiegarmi ne i fiioi lèruigi , fo- 
no ricodb à gli aiuti ftranicri. Il perche clTcndoini 
pcruciiute alle; mani le hiftorie di Gio. Battifta CA MJ 
T A L 1 C 1 0 , VcTcouo di Ciuita di Penna . de di Arrit 
(critte in verfo Latino hcroico , ncllequali egli fpiegA 
con molu breuità , de con molta chiarezza tutte qu» 
le honorate attioni * che fece il gran Capitano inltz- 
lu » ho penfato di mandarle in luce , de di publicarle 
ietto il nomedi V- E- Impercioche fra tutti quegli fcht- 
tori» che hanno deftefò in carte il nome dd gran Ca- 
pitano • non fi ttoua ninno , che habbia abbracciato 
COSÌ à picao ogni coU | 4c die fu così fedele , co^ 

iÙUlCCOp 


IjuieM» & cps3 di(^nto |a filo dire» & che difiread^ a 
tante particola rirà f come fa vii (blo Cantaliào . It> 

a uale fu polente i ciò > (he egli racconu j perche M 
ella córte di quel Capitano inuirtiflìnio>&ieguilloiii 
tutti i Tuoi viaggi , Se in ogni Aia (pcditionc . Aia tut- 
te qucAc inonorate fatiche à chi hanno à dedicarli Aior 
che poiché dcTcriupno in maniera le imprelii •' 

^ ^ vittorie di quel Aio bilàuoio» cosi cccelTo » & co-; 
8Ì gpoerofo * che ci fanno quafi vedere ogni cola con 
gli òcchi: ilche pochi, ò ninno ha mai adempito, do« 
pò SalluAio, & Tito Liuio, & poiché V. E. in ogni 
Aia parte fa ritratto di onci grande huomo. Se non è 
fumo inÀ;riorc cosi nella prudenza , Se maeftria del* 
Ja guerra, comencUa grandezza deiranimo, nella cor* 
cclu,'& in ogni altra virtù à niuno de fiioi antecefl<> 
p . Et rende cosi viua , Se coti verde la gloria , Se U 
memoria di tutti quei grandi huomini col ra^o 
iùo valore « che quefta noAra età illuminata da tanto 
lume , non ha da inuidiare all’àlrre i fuoi Celàri , e i 
Aioi Alclandri . Adunque io ho prefo ardire di fàrlé 
ra duono di qucAc hiftorie , lequali > (e ^o conofeefò 
di clTerlc Hate grate , mi parrà di cAcr ^onto al ter* 
faine d’ogni mio dcAdcrio , Se ingegnerommi da qud 
ìnanzi di adoprarmi in maniera , che io non Ila giuoi^ 
caro indegno di elTere ammelTo nel numero de Tuoi 
feruitori. Stia lana V.E.& per honore di queAo feco- 
le , & per foAcgno , & ornamento de iùoi Eccnaudi) 
Jpi Colcnza» U primo di, Giugno 
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CONTINÈNZA VEt v 

Primo£Jhr<k 

Frftficdioccnp«fioilffgnòdit 7 a|^ 1 i. 

Il re Alfonfo, eli re Ferrandin* ricuouranv 
inQdlia, car. 3; 

Mandano il Cattolico, & nnpe* 

trano da lui ciò che defìderano . car.4« 
Conlàino Ferrando viene in aiuto di AlfonTo. & di Fcr- 
randino. ftnonta in Calabria, prende Rheggio , Se. da 
di molte rotte àFrancefi. car. 5. 

C^nfaluo Ferrando, & Fcrrandino combattono eoa 
MonHenor di Obegnì , Se ìq|io rotti . car . d. 

II gran cSpiuno torna à Hheggio , e il Re Fcrrandino in 
Qdlia . car. 7* 

11 Re Carlo toma in Francia , 6 c laida ben munite lefor-; 

tezce,chchaprelè. car. 7. 

Ferraodino è richiamato da Napolitani. car. 7. 

. Il Re Alfonlò muore in Cicilia . car . 8 . 

II gran Capitano prende di molte terre in Calabria, de 
cacciane iFranceii. car. 8, 

J 1 nan Capitano va à Napoli chiamato da Fcrrandino • 
otper camino alTalta alcuni villaggi di Colènza], de 
Morano , & la Terra di Laino , doue prende di molti 
baroni del Regno. car. 8. p. 10. 

Aldkndro Sedo manda il Cardinal Borgia in aiuto di 
Fcrrandino. car.ii. 

fi ^an Capitano prende Atella : Nalceui dilTenlìone fra 
i noftri y dccgli gli acqueta . car . 1 a • 

Il gran Capitano torna dinuouo in Calabria, Se acqui- 
la o^ni colà . car . 1 } « 

Muore ilRc FerrSdino ,& fiiccede Federico (ùo Zio.c.14 . 

11 gran Capitano èchiamato vn altra volta àNapoli.c. 14. 
Va in Olueto , & prcnddo . car. 13. 

Va in Aiuto del Papa, prende Hoft/a * eil'Coriàlc • 
che rhauea occupau . car . 1 5 . id. 

Roma, bacia ilpic al Pontefice) de dagli in mano 
Ai RocO) cilCoxÀk. car.1d.17. 

' A Toxn% 



Torni al lltcgno,&ahBatte Rocca (Jugnclmai car. xgJ. 
Trapafla à Diano in aiuiodi fcdcrico, &cortringcIo à 
rcndcrfi i patti- car. 19. 

Toma di nuouo à Napoli » de è altamcnter gtiidafcion^ 
to da Federico. - car. 19,. 

Tornaf» in Hilpagna , 5 c rìccuc molti duoni .dal Rx 


/ ’T Francefi* prendono^ Milano » de menano- gli Sfòr- 
X zclclù pregjoni in- Francia- . car . jt .. 

Federico manda ambafciatoiT aLKedi Spagna, e al Re di.- 
Francia'} &fif?ilbfpcttO'all’vTiO', 5 call’’altro. car. az.. 
1 popoli dell» Granata nbeUàno di nuouo v &lono vnv 
ti dal gran Capitano . ^ car . za »- 

GonlaJua trapalfa nella. Morca ». in aiurodì VcnctianL,. 

& prende la- Ccphalonia , de Nauanno-.. car • z ji- 
Torna di nuouo in Cicilia. * car. 34', 

H Redi Francia ,.& di.Spagna ri partono»fi'»loro lo flato 

di Federico. . *^*^"^V* 

Federico mandx il- Bernabò al gyan Capitano'» ot nòiv 
imperrainuila . car. z $ . 

IL’clèratO' FranccCco* entra; in: B^gpo» oc prende Ca- 


I Colonoefr vanno al Soldo del Re di Spagna - ttr.,i7^ 
Federico fogge in Francia ,,dcUicia. iLDuc» di. Calabria,- 

im Taranto. . 

Xroua pocai amorcuolczza* ih' quel Re» oc muorli di. 

difpiaccrc- ^ *7* 

Jfl gran Capitano'fiinfigpoHàlccdclla'Galahrra.. car. 17. 

II generale dell’armata; Ftaflccfcrompc in macerpcrqc 
ognicolà e fimcllbun arnefeda Confido . ^ . zj •- 

PtcndcTacanta à patti manda il Duca dt Cakbna in. 


Catto licer r 


cat .• ip . za 


Cantinen:^del Secondo' Lilro\. 





car. z9i« 
jtEiano^' ■ 


IFrahcefi renf »no co luoRri 'alle nunl per cagione de 
i confini, & fono più volte rotti . car . 28 . 29. 

Ilgran Capitano ricoura in Barletta . car . 30 « 

I I^ancdfi prendono à patri Canofa, e il Nanarro. car . 30. 
AiTaitano Barletta , e il gran Capitano cTcc fuori, Se rom« 

TPgli- <ar. 30Ì 

U Bcrnau do ritiene in fede i lùoi Calaurefi. car. 31. 
Don Vgodi Cardona Tien da Cicilia contrenvlia ian~. 
iti, & trecento cairalli , affalta il Conte di Mi loto in 
Seminara , Se ponlo in fuga . «ar. .3 1 :^2. 

Don Emanucllo di Benauides vicn da Spagna con 6nr» 
<dc caualli , aflalta l’iftdTo Cojirc, &. non fa profitto, 

, perche fu fbccorfoda i Sanfeucrini . car . 3 2. 

II Conte di Milcto paiTa in Cofenza ,inconttafi od 

mendatore Solis, &è rotto. carja. 

llPegnicro efcciuor di Cotrone, & rompe il prcnccpe 
di godano. car. 33. 

Il Prenccpe torna di nuouo , :8c di jiuouo è pollo m 
ifeonfitta. -car.j^. 

J Fraacofi mandano la metà del loro «Icrcito in Calar' 
^ria.^ ,car.33- 

Obegnì aflfaltainoIlri.&Tompcgli . car. 33 34. 

J Francefi mettono .à ruba Cofenza , e i Puoi villa^ 
* . car.34. 

•rafli duello fra vndìci Sp;^nuoli, & vndcd Francefi a 
canali© , Se la notte .«olle la vittoria di mano à Spa- 
jnuoli. car. 34.3 y. 

I Francefi trafrorrono iniìno à Barletta , &fono rotti 

dal Mendozza. car.30. 

Combattono à cauallo tredici Italiani, & tredici Francefi, 
Se gli Italiani rcllano vincitori* car.j 7. 

le genti di CafreUancto prendono à man iàlua tutti i 
Francefi. ‘ car.^u 

X armau Francefe rotta. dal LcfcanoiicourainOtramo. 
carte 41. 

Coniàiuoafl^ta Monfignotddia Falifla à Boiuo,& rote 
pelo; car4i4i. 

^ ' A a If^dfefa? 


P'gcnctal Frlccflfe ttapaffaà CaffettattCtc,fyWicÌTfte4é 
Tornatene fcnza far nulla. car.4Jv. 

L'cfeteito notlrp è op^reffo- da fame. car 

1 Franccfi manchno,pcr ritcuotcrei 1<ko pregiom , & noa 
l’impetrano. car.4X. 

Giungono da C'cilia fette nauidiformcmor& feaedana 
' k^mcdalnotfro efèrcito* car4/« 

Contitìetn^a del T en^o Lil>r«, 

I t gran Capitano chiama tutti i prcfidildallcguamagi» 
giorrìt&formanc vno efercito- C4r.44« 

]l generi Francefe diiama ancho-i fiiot{i flc formane il fu» 
eferdto. car 44, 

11 Duca d' Atri fK incontra in Pietro NauarrO)Coaibfattc,<* 
è rotto. ear.44. 

11 Vcfcou o Purferico preferua laTerra di Lauramno dal 
la fùria Francefea. car.44.4s. 

Molte fchicre de fanti Tccfcfchi vengono fin dalla Ma- 
gna rn aiuto di Confàliio. car 45. 

1 noftri,caminando verfbla Cirignola, fono per Brorirfìcfi 
fcre^'& di caldo , & dafchcduncaualicre per ordine del» 
gran Capiuno prende in groppa' vn fonte; car 4f . 

Giungono i.noftri.c i Francefìalla Cirignola, fanno fàttò 
d’armijC iFrancefi fono rotti. car 46>47r 

U gran Capitano fcfcpellirc imorti^fc ordina vnlùntuo» 
lo fcpolchro al generai Francefe. carisi. 

11 prcneipe|di Mcìd fi. arrende» fic da-in mano IxfiuTcrr* 
àConfàlu-o. 

11 Contedi Vigliala* combatte c6 MonUgnor di Obegnt 
fili tenitorro di Scminara,& vinccho. 

M gran Capitano mancia vn fuo caualicre alla citta di 
poli .eiNapolif a ni gli mandano dodici anibafeiatort • 
& dannogii in mano la loro città». _***'^^ 

Cofiluo entra in Kapolì,& è riceuutaf c&ntól» popa-S». 
J1 Kauarro per oichnc di Coofaluo prende la. Torte di o« 

Vincenzo, c 11 cafteironuouof. . . 

L’ctldfo fopteiò il calici ououo» giuaTc » Napoli 


•V 


Vfw armata di Genpua.per dare aiuto àFraneefi, & 
fa.àtcaipo,&fcncpafsòadIfchia. car.ói. 

, XlNaiiarro prcndcilcaftello dcllVouo. car.óz. 

U|;raa Capitano iè ne trapaflà ad aficdxare Gaeta. car.6a* 

Continen:^adel Quarto Libro. 

I L gran Capitano manda Fabricio CoIonna.Rifiagao 
nc Cantclmo,c li contedi Montoro in Abruzzi per- 
che riducano quella ProuinciaaUa diuonone »del Re di 
Spagna. , , car.ój, 

Tabricio Colonna prende molte terre in Abruzzi, alfedia 
la città ddl Aquila>& prendela à patti. car.64. 

Giulio Colonna prende Ciuìta Ducale. car 

Fabricio Colonna è mandato à guardare! palli di Mon- 
tecafmo. car.65. 

Ugran Capitano prende la Rocca di Montecafìno fotto 
conditioxK. car.6s. 

V nifee tutto il filo elérdto>& prende RoccagugUclma.|6<J. 
Allalta Gaeta,dc perche fu ammoiutod’vna voce, torna 
in(Lctro,c laida l'afledio. ‘ czt . 66 . 

Vengono nuoui aiuti à gli alTediati , e U campo noilro.fis 
nc palTa à Capellone. car.^. 

Roccaguglielma ribella di nuouo.de è p& dal Nauarro.65 
Alcuni Francefi s’inconuano nel Nauarro>dcfonopo(ti io 
fuga da lui. car.57. 

Ricourano in Irri » de fono tutti prefi datlcfcmìnc di quel 
luoco. càt 67, 

Muore Alefiindro VI.de fatti in fuo luogo Pio III- c67.c^. 
Muore Pio lILde falli Giulio Secondo. _ car.68. 

I cópagni del Duca Valctino ricourano tutti à C5faiuo.64 
11 Re Francia fa niK)uo ciercitò» de nuoui capi, de man- 
dalo al regno di Napoli car.6 ^ 

Contàluo torna à Montecafino, de prendelo . car.^o. 
1 Francctì tentano Rocca(écca»dc non la prendono. 
Contàluo muotfe tutto il lìio etera tO al GarigUano^ & ac- 
campati incontro à nemici. car.70.7 1 » 

I ^ vu torce ^ alcuni Spapu o h^ y i. 


Ì.'cfcrcitoiioflro ètranagliato da fàme.SccòhcKùJefi» 

che non fia da parti rfi. ^ 

I JFranedi fanno vn pere fnl Garigliano, airaitanot 

& rompongU^ci noaritannofubito vendetta di ciò.» 

Gli Or fini ritornano alfbldo de gli A ragonefi. car 73 . 

II gran Capitano fa vn'altroponteful Garigliano. car.ys. 

Fabricio Colonna , & Doti Àlfonfo dcUa Rofa prendono 
' Olucto. car.73« 

U gran Capitano prende U Rocca di Suio» ficCaftelforte. 

Alonfignor di AUegrì fi incontra ne inoltri , 8 c e rotto- 

li ar^Opitano trapaffa il pónte, « i Francefi fono rotti , 

L fiticon^. . 

Pietro de Medici affoga nel Gangliano. 

IFranccfincouranoà Mola di Gaeta, «inoftn gh perfee 
; guono.dc fcotnpigUano. 

' I noftri vanno à Gaeta , & prendono il borgo, e il monte 
* detto Orlando. , car.so. 

1 Francefi rendono Gaeta.de dannofi a patti. .^, 1 : 

. Vengono à NapoU U Cardinal Borgia , de U Cardinal di 

Sòrremo. , ^ 

'Tuki d’Arfio infetta la riigiia,«prcnue venoia.ot mouc 
aUreretre , & callclU , & e pollo m fuga daii^rMuiano ^ 

’ Comcfio*SoUsprendeRoffano,& manda ilprencipeprc- 
gioncà Napoli. ^ 

Pietro di Pace prende à partì Oria, e il Conte di Capaccio 
campa, con tuggirfi. car. 85 . 

' DonImcoDaualoprcndcPuzzuolo,BeSalcmo. 

Cocdàiuo entra in Napoli trionfiuado. car.» 3.o4 *)« 
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HIS TORTA DI 

; MONSIG- CANTALICIO • 

DELLE GVERRE FATTE IN 

ITALIA DAL OR AN CAPITANO. 



I O intendo di raccontdre per or- 
dine i fatti di CONSjìLV^Q 
FER,R^AÌ^ DO» detto il^an 
capitano t ^ comeNap^t fn 

s 5 tetta due volte à nemici per opra 
de fòldati^pagnuoli » t?* come 

i Francejt furono in tutto /eoe-- 

tiati da l taiia . Cdd a cerne potrei io inoltrarmi tanto of 
trCtfe non fono Jòlleuato dalt aiuto diuinoì S iatemi ò cie^ 
li larghi dei vojìri dnoni , 0“ concedetemi almeno , chtj 
ejuepa fòla volta iopojfa ornarmi le tempie di alloro , ciT ' 
che faccia rijònareper tutte le cÒtrade dell Europa le bau 
taflie iQuflri , ^ memoreuoli j» che fino occorfe ne i tempi 
noHri. Et ut o felice lume di Spagna ^ che fcendejìi fra 
noi, per illujlr are le tenebre di c^uefla noftra età, per 

camparla da i molti perigli, che le Jòpraflauano , vniCQ 
mendicatorede i nojhri danni , filo fiflegno de i popoli 

.nabiffati, CF afflitti \ capitano fia tutti il piùfauio, il . 
piti franco , 0“ ilpiufortunato , ornamento delnojlro morir 
folgore , e temteHadi guerra j che con tanto def derio 
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fà4eAuto dal^'M.ferttrfìrfleììlf^^ 

£ii altri hcroi, mojìrati cortefe, efauoreuote a ejuejìa mia 
tmprtfa , r dammi, che io pofi portare il tuo nornep^m. 

teauelU parti del mondo, che fono adirate fetida- 

te dal file. Ad a come ho io à chiamarti ò grande Jopra tuu 
ti i f^randi f A cjuale de^li antichi imperatori ho io d ag 
fuaghartif Tu folovinci,etrapaJfi (guanti huommi glo 
rtofiha prodotto mài Roma , cjuanti ne ha ingenerati mot 
la Grecia, e la Francia, & la Germania, CT quanti ce ne 
ha mai dati lAfrica,& la città di T hehe, & la tua hono- 
rata Spa<ma,er tutte cfueìleterre,che hanno hauutoinpre 
rio le attioni grandi, &illuJki.CefareJ!>ttopofe alIirnpej 
rio Romano la Francia, edomolla mjpatiodi dieci anni i 
ma fu legger copia sincere cjuei popoli, c he non erano allha 
ra molto fermentati nell armi, che non haueano niun^ 
artediruerreggtare, coi fuoi faldati 'vece fu, & efer citati^ 
e di mdto ufo nelle guerre, e nelle hattagìte.Ada hruttojjip^ 
pia le mani nel [angue de fuoi cittadini, e foghi la patria 
della libertà, O" pofeU in eterna feruttk, efompigho le leg 
gi Immane, e diurne. Ad a tu abbatti i Francefnatione h(^r 

ra feroce,^ guerriera,^ ammaef rata nell armi,&cac- 

cigli in tutto dall antico pofcjjo di I talia,infatio di duefì-- 
il anni,& nonmenotimojìri pietofo,eprudenteinfenatc 
ledifcordie ciuili,chepronto,Cr 'lalorofi id 'vincere con le 

armi le nationi barhare,^ jiranìere.ln maniera,che tut(e 
ipueMegenti , chefuggonodr'vbbedirti , f affaticano ind^ 
no àemofram poco 'Jenno > e pòco giudicio . Horihe còjè 
, , • ‘ ‘ dinia^ 
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J!f mdrdùi^à fecero le phaUAgi Greche ,/è nella lon^he^ 
^a di dieci anni non prefèro che una fòla cittàì^ fi ape>^ 
Ha heliero for(adt'vincerU,tutto che fi fuffero aitHaLae 
delle frode di Vltffe dei tradimenti di Sinone^ e de^li 

aÌHti,e còfegh di M tneruaffhe atti memoreuoli fecero in- 
forno a Thehci due fratelli, e i popoli di Laiof E (he co-, 
fi grandi , ^ ammirabili fece il grande ydlejfandro cotait 
io celebrata datanti fcrittori,(^ cosi Greci, come La* 
tini f fhe anioni chiare, cJT eccelji fecero mai le genti 
Francefche ,oleGermane, òla fieranationc di (jtugur- 
ta f Che co fa fece mai la terra di Africa ,ola tradttri- 
ee Carthaggne,o la poffente Jfada di ydnnibale,che poffa 
àggtagliar/ipur ad vna fòla delle tue tante prode^^e f te 
tjualt tutte fono opra detta tua mano, (y- detta tua pruden- 
5[4. Af 4 tu non ti hai mai fatto la Jlrada fra i nemici coiu 
inftdie , c27* con inganni , ma fempre hai combattuto à bat- 
taglia aperta . Così ti ha fatto magnanimo il cielo , così 
nafefti prode , ^ ginerofo dal ventre detta tua madre , 
tosi fufìi altamente atteuato fra ire , ne i palagi reali» 
Z^efauole Greche col me:!yy di mille men:(pgne hanno in-- 
ad^^ato Thefeo infìno atte flette, c2T hannolo aggregato 
al numero de femidei ; ^ fingono, che egli habbia pene^. 
trato tnfinoagliabtffi, ^ che habbia abbattuto il 
notauro nel laberinto, et centauri netta Theff agita , e 
il toro nei campi dt Mar athone , ilijuale infeflauatutte^ 
le contrade di jithene , Scirone., che bak^aua da 'vn^ 

alto monte gli hnomini in mare t ‘Troaifie, che fiacca 
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Crudeli Jhraggt de fuoi forafliert ne i letti , & che hahtru 
ejhnto quell’empio, etjcelerato micidiéile,che faceti morir di 
fame, tutti quegli infelici, et mal nati, chegltcapìtauonom 
mano, ^ che habbia atterrato Scinifamofo ladrone, che 
abbajfaua m terra i rami di due aluffimi pini,^ ledanoci 
gli hmmini iffiudi,etpoigli r mieti ea m alto,^erchei rnifè-’ 
rthauejftroàshranarjt in più pe^f^i.Qte diro iodi Herca^ 
ie,i cut fatti fono cantati àpruoua da tutti ipoetii ilqualt 
èprdpofio da tutti gli Jcrittoriàtuttigli altri huomini,f 
gione di alcune fue prodet^xj^ptù tojlo fauolofe , che vere > 
Che h abbia occifo alcuni mojlri , che indifia flato pojb 

fra i Jegni celefli\che habbta uinto il leone N emeo,e H cin^ 
ghiaie del monte Menalo,ty jicheloo conuerfò in toro, e $ 
cauaSi di Diomede, che Jì pafeeano di carne humana ; che 
babbia purgato le flade del re jiugia,(y‘ feccato doghi deL 
C j^r codia al fuono del rame : chejìa trapajjato tnflno alle 
eflreme parti del mare Euflno,et che habbia riportato uittoa 
ria delle j1maj^ont:che habbia uinto Cerume in Htflagna, 
che hauea tre capi,^ tre anime: et che era mefliero di occi- 
derfltre volte :che fia dtjcejo édt in ferno che ne habbia. 

tratto ferbero:che habbia oceijò il Dragone,che guardaua 
gli horit delle H ejj>eridi,(!p‘ ne habbia colto i pomi dell oro: 
che e [fendo anchor fanciullo,habbia flr asolato i due fcrpe-~ 
// > che gli furono mandati incontro dalla matrigna : cht* 
habbia poflo à terra Dujtri tiranno di Egitto, ri quale fi prò- . 
cacctàua lapioggia daUielo\ chn ftcriflcar gli huomtnii . 
Cioue, Che habbia riportato vittoria di Antheo gigante y. 
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èóH fòìfct(4rIo dkl ptolo ; perche comefi^iuoìo ^fciU T arai 
in toccdrU ,fèmp-e neracejuiflauafor^ , 'vi^orri (y 
prrche hahliit aiutato Atlante à Jòftenere il cielo con le 
jj>alle . *T*er ejuejìo la Grecia ^It ha inflituito honori ditti- 
ni , tutti i poeti, (y‘ così Greci,cóme d’altre natiom fìjo* 

no a^atkhati m celebrare così fatte fintioni, Maionott* 
canterò le ombre delle tue glorie , ma racconterò i tuoi 'veri 
fatti , de i tjuali fifa memoria per tutte le repioni del mon- 
do habit abile , che fon» chiari , mantfefft igli occhi, 

di o^nvn » . Ne io vengo à lujìngartt,per batter da te pre^ 
mio , oguidardone delle mie ment^ogne, tHa tanto io fcriun 
di te, (guanto io fono cojìrctto à fcriuere dada verità, Gr dal- 
la tua virtù,la quale è grande fòura tutte le altre', quantun» 
que lefòr:(e del mio ingegno non fono eguali al mio deftde- 
rio. T u non vinci t moHrt fauoloJt,cheha prodotto la T er* 
ra,ne quelle fere terribili, che hanno fìnto i poeti così in ma- 
rt,cvme tn terra,per ingrandire le attioni di H ercole , ^ 
de gli altri laro conduttieri: ne fofiteni il cielo con le ffalle 
ma fei il vero liberatore della Italia , la (^uale per capone 
di te folo,& della tua inuiUapoJfantyt fi e rijcoffa dalla fèir 
uitù de Francefi, & pofaft bora m vna quiete felice , (jt 
tranquilla. Se IO prenderò il principio delle mi» hifìorie dalle, 
cofe, che tu hai fatto tn Italia, & con le quali tu hai tratto 
di bocca alt ingordigia Francejca il bel re^o di Napoli , 
perdonimi la tua Spagna, neSa quale tU non haifatto cofè 
meno lodeuoli,ò memoreu»li,ne me degne dipoema, et di hU 
foria,che tn quefle nofre contrade d Italia.perche io nonf^ 
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féu-ei èaftdnteJrponartdmkidue cjaejh peji.ttetjuoifcnl^ 
tori Jpa^nuoli foneranno , che cfUeUc cofe , che tu hai fatf^ 
in Htjj>a^na fhal/htano ad ejjere ejìmte dal /ìlentio * c2T 
dalia obhuiont^ . , 

CIA l FRANCESI haueano /f 

^Alpì , & trafcorfo la Italia , c2T tutti ipopoL di c^uefia 
felice *~Prouincia etano fò^iogatt , abbattuti, ^ pa~ 

rea , che i ctelt inchina jjcro ad efiinguer e vna natione coj^ 
piagnanima , ^ cojì generofa .Già tire A Ifonfò di Ara^ 
^na fecondo di (jueflo pomedopò lamorte del re F erraru 
do fuo padrx ^ , ef^^ fiata corretto a fa^irfi da Napoli , ^ 
di abbandonare cjuei regni , che e^oauea hereditato da 
ijuoi maggiori. Et perche non hauea ninna fieran^a di 
JòUeuar/i, fe ne era-trapajfato dA fuo regno in ejuel di Ci^ 
cilta , Quiui mefio, (^T addolorato, piangendo la amari- 
pudinedètfuoefgliOi CT la perdita di tante fue maggior 
ran^c , ^ di tante fue degnila, riuolgea varij penferi nel 
fio animo , ne fapea trouar cofa , cheglifofie o di aiuto , e 
di profitto , 0 che gli aprijfe la lia a pot^ ritornare al fio 
regno . Finamente dopò molti penfieri-» che glifi aggira-^ 
stano per lo capo , fi appigliò ^ cjuefioycorm A piufauio,ti^^ 
alm’glioredi tutti gli altri. Qoe ,propof faf , di ricor-^ 
rere aire di Spagna , ^ di pregarlo, che come fignortj 
d animo generof , ^grande , ^ d nino ificfo Jàngue cfi 
fio, glt fife H^to cortefe dìaiuto in cof diremo bifognOj 
Jmperctoche egli fio era pofjente ad opporfiallefor^e Fra~ 

gifche , ^artporre m fiato , ^ 

. ^ Aragona, 
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jtrd^n* , che co/t crudelmente ermo^àtì ^acetati dai. 
loro regni . Adunrjue chiama a /è /chetamente Berardniò 
Brrnaudo, huomo di molta fedciO" di molta //crien^ ne 
i grandi affari dl^fuale non /i allontandua mai dédjuo re^ 6* 
in ogni fortuna hauea femore /eguitói fùoi /ignori Aragp- 
ncfi\<i!T fcuopregli ao,cheeglt intendeua difare, & man- 
dalo al re delle Spagne , ^ dagli affai , ampia jacubà di 
poter trattare ogni coffa a ffuo modo . Vhhedt il Ber-* 
naudofedeltfftmo (òpra ogni altro à cjuantoglt fuimpoflot 
fJT ordinato dA ffuo re con ogni velocità. AiontA 
ingAea , & fu ffuhito in Hi/j>agna . Fa i commandamen 
'ti del ffuo /ignare, sparla al re Catholteo in quefia far 
ma . O maggiore di quanti re /ino hoggi al mondo , io r> 
corro humilementeà voi mandato da Alfonffo re di N 4» 
poli , ilquale, CT come nato dal vojhro /angue thtari//imo^ 
cr cóme rampollo della reale /chiatta di Aragona ,(ggco 
ineffcacciato dal fuore^o, dalle /ùe caffè paterne , fir 

da quegli ijiejjinemict, che hanno ardire di oppor/ì alla 
’ voffra poffàn:(a , chiede il Vojìre aiuto , (ir l^ vojìra dife- 
ffa . Degni/i la vofìra pietà di moflrarglif benigno , €7*/** 
uoreuoTe, & di effer pre/la a foccorrerlo co le uojlre armi m- 
mncibili, infortunate . Et /è vojìra Mae/ìà non fi muo- 
ue dalla vicinanza del f angue, n dal nome , n dalla pa- 
tentela, muoua/i almeno , per non vedere a terra vn re 
'<ofi vabrojò , n dt così alto lignaggio . Et Jcgua in do 
■ i veHigi del ^ande iddio , ilquale non rifiuta di hauere^ 

'*tn profeti ione i re grandi, n cccel/i, così voi o re eccd- 
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fi.&fiilimtfrnJettm xvìUdififtJtirt'iée fi, 
■ no m, non di voi . & che ricorrono i voi .arche hanno 
melhere del vojlro aiuto, & fauore : perche ninno ardi- 
JcadiafaÙrxli.ordifiprafargli. Chepercii Iddio vi 
ha coiicejfo jìpnoria fopra tanti re^ni ,&viha arricchi- 
to ut tant4 potcn:^a y per che voi habliate ad impieparla it^ 
dtfenjlone delle vifCy delle fortune di t^uejrlihuomimy^:^ 

di <juet re , che fino fcacciati dalle loro cafi y che r/ro- 

’ tirano altomira della voftra pietà .-perche non ftano offe- 

fi y & oltraggiati da gh altri , che fono più potenti dt loro . 
[oudiceil Bernaudoytycjuelre maggiore di tuffigli oL 

tri re cast rijjionde. Leuati su, Jìà di buona vo^a,chf 
mi ti daremo ciò , che tu chiedi in nome del tuo re: c2r co- 
sì detto, ordina, che CON SALVO FEKKANDO 
rapitane inuitto, & fermentato nelle guerre di Spagna 
co i Al orifia eletto a capo di cjuejìa imprefa , ^ che Jen~ 
:(a indugio fi ne trapajt à Napoli à riporre in fiato i firn 
re. Confaluoy fin^a metter tempo in me;(^Oyapparecchia 
fubito vna armata dt molti legni , CT difiimtla fanti,^ 
difiicento caualli leggUri , ^ con ogni veloi ita fi ne tra- 
pajfa à JH ejfina . l^iui troua il re Alfon fi, e il re Frr- 
randinofuo figliuolo in molte angtfite , ^ affanni, i <ju^ 
li fi erano rteouratim (Rutila I fila, perche i nemici hauea- 
no occupato tutti i loro regni . fonte il re Ferr andino heb^ 
be veduto quel grande ,fu in tanta allegre^^a , che notu 
poteafipenerf! infifleffo ; e in vn momento affyr:(p il pet^ 

• io , rmuigorì l'animo , er ab belli il vifi di ntfoui colori, ^ 

hebbe ' 
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kéUe certa JferanT^a dipoterrkourareifiioiregntpaterZ 
ni,ìl gran capitano fen:(a perder momento di tempo jhar^ 
ca lejue fehiere Spagtuole ne i lidi della Calahia,et ponfi 
edio ajfedio di Rhego , & fen:(a molta fatica mette à terra 
le mura diejuella città, ^ entraui perfin^a, prende 
anche il catlelìo ;ei Francc/i, che erano alla difefa di cjuei 
luochi,ò fono poHi àfidi Jpada ,òp>no menati in pregane. 
Cosila fortuna comincia à mojhrarji fauoreuole à i noflri 
Aragonejt y da loro jperani^a di piu lieti fHccejJi . Con^ 

faluo prefo cuore di così felice cominciamento , comanda, 
chele fue compagnie trapajjìno inanT^ , C^che vadano 
ad ajf altre i Francefiyi eguali teneano occupate tutte le ter- 
re della Calabria , & eranjt injignoriti di tutti r^uei popoli, 
FaJJì la jhrada col ferro , e i nojhri Jì injìgnorifcono di nwU 
te terre , ^ di molte cafleia ,ei Fr ance fi fi figgono , 
tornano in dietro y e iloro capitani cacciati datt ardire de* 
nojhri , procacciano di ricowrarfi in luochi chiufi, (g* fiecu- 
ri, Ada ijuali fortex^e, è auali cajlellifimo cosijorti,0* 
così muniti, che non fiano Jubito abbattuti , 0" penetrati 
da i faldati Aragonefif Mentre la fortuna feconda le at^ 
tioni de nojhri , & mentre cefi picàole fehiere mettono ifu 
rotta cofi innumerabile fiuolo de nemici , i noftri fi pongono 
alt ajfedio di S eminara , doue i Francefifi erano afiors^o- 
ti,0 vniti, Fanfi battaglie horribili , 0 memoreuoli, 
combattefi arditamente da ogni parte, e t ingonfi i muri del 
Jàngue cofide barbari,comede nojhrùjillaperfine i Fran- 
tefijòw cojhrettf à fuggir fi, 0 à ricourarfi aÙa prima ter* 
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ta , che tYòHéoib . Intanto Eherardo Eftuardo dì nathrif 
Sco^efe , detto per fopranome M on/ì^nor dt Ohegm , 
capitano di molto ardire , O'^uernatore dell* Calaci* , 
4ccejòdira,0‘dijììegno iimpernerf* i^^p'onde^Utt^ 
sht^a fuoco per le narici y ^ perche non paia , che t^lt fa 
•vinto , ^ che ceda punto tl campo àgli Aragonefìyfa vn 
raccolto di tutti cjuei Francefy che erano nella Calabria , 
< 2 T nella Baflicata in molte altre parti del regno , 

formane vn efercito molto frte , ^gagliardo, manda 
vn fuo trombetto à sfidare i nofiri à battaglia. Ferrandi- 
no, come giouane , prejò cuore da tjaeflifuoi primifuccefitt 
confidato fi nel valore del fitto campione , & de fiwi faldati, 
fi volge à Confaluoy ^ ^^figli ragiona . Non odi tuo m~ 
uUtocapttanOyComenoifiamo prouocatia battaglia f ft 
io Hefie non fò inganno à me Jlejfo , noi porremo in ifconfit- 
ta tutta cfuefia moltitudine de Francefiy che et minacciano 
così orgjgliofamenie , tJT fiogheremogli etiamdio de t br 
proprij aUoggiamenti. gjr così accjuifieremo vittoria in etue- 
fio fatto darmi y come f habbiamo actjuiflata ne gli altri, 
fiat acci di tanto momento , che ci condurrà fin dentro le 
mura dt Napoli. Ofei cieli mt conceder armo y che io hab" 
biaà morirmi in e^ueSia così gloriofa giornata , & dout^ 
meglio può morir fi vn re , che fotte le armiy combatterti 

dada valente huomofA ejuefl e parole così rifonde il ^an 
capitano. Ofignore , valorofifiìmo fòpra ogni altro , deh 
per dio non a afirettiamo dt venire à battaglia ; credi à 
ma, che ho e^uaUhef ertettT^a ned armi , che chi combatte 
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èenejcomàdtte hen tojfo . Il Fr4$nee/è eis/dd hord i com~ 
Idttere , perche è dccrefciute di nstouefòn^e di nuoui 

diuti , cir di folddtij^erimentati , ^ dmuttit Md tuo fi. 
^nore,anchor chcprouocdto ,gUdrddti di venire dlle munì 
co i nemici , infino à tanto j che il tempo non ci por ^e mi- 
gliore oceafione . Tufai , che io fio poca fiima dettarmi 
Francefiche ,Tufai, che io non mijgomento punto etiam- 
dio nelle imprefieperi^liofie, ^mala^euoli. Ma ilcom- 
battere , e il mutare alloggiamento à rtchiefla del nemico , 
non par fiauio confifglio de capitani. Io chiamo in tefiimo- 
nio il Cleto , c^r la terra , che io in ejuejìa guerra non fimo 
fer fitggir periglio , ò per phiuar danno, ò fatica niuna * 
pur che io poffa riporti al tuo feggio reale . llgiouane tor- 
na di nuouo à fargli iiian:(^a , Ct non vede mai tliora di 
ejfere alle mani co i nemici : fargli di hauergli feonfitti, 
ir di feguitarglt . [onjaluo ripetendogli le ijìeffe parole > 
fi itigegna di nuouo di ritrarlo da così dannofi penfiero . 
M a come vede di no poter raffrenare la baldanira di ejuel 
giouane troppo ardito , troppo caldo nei fuot defiderij>, 

egli jlejjò t inanima , & chiama le fue fihiere à battaglia, 
Cr accetta volentieri lo inuito de Francefihi, ^ mette in 
ordinanza iljuoefercito. Et giunto fui fiume di Semi- 
nar a , detto antichamente tSUctaurus , ^ bora Tetra. 
€e,pofe fui corno finiftro la fanteria ,0“ diftefi tutta la 
cauafltria fui corno deffoà fimtigltatn^a dvna ala , dT 
dietro a cofioro pofe buona parte de i fuoi Italiani, 0T 
é^ettaua , che ì F rance fi valicajfero il fiume , Obegnìop.^ 
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foje alla fanteria Spagnuola gli Sui-zXjfrijei Guafconìl 
alla cattalleria nemica auattroctnto huomini d’ artnif^ 
ottocento canalli leggieriy&pofe al retroguardo il fòccorfi 
de t faldati amici parte de fanti y ^ cauallt Itahaniyche 
fegtiiuanele fattioni yIngioine.Et come iFrancef guada- 
rono il fiume yfì attaccò vn fatto d armi ilpiùterribilcy che 
fujfe mai ueduto faglihuomini. Dono olì arme le trombe y 
fanno empito l'uno nell altro, e Hanno tutti arditamente ad 
inLontrarfiy ciT non potendo ne t vna parte ne t altra auua~ 
ter fi della artegliariafi ftrin fero infieme con molto ardirne - 
to.Ciafcheduno ajjalifce ilfuo\cofiui abbatte i fantiycolui 
mette in feopigho i caualli,auefiièpercoJfo da faetta, que- 
gli da dardo, ^ <]negli da lanciayque^i è pofio à terra da 
^'na ma\^a ferrata , ^ colui è trafitto da 'vnof oppio, / 
cauagli Spagnuoli,perche non erano cosi bene armati,nein 
tanto nttmeioyccme i Frane efiyfi ritraJJ'ero alquanto,^ gi- 
rarono dalla parte della baitagliayper vnirfi co i noftrUL- 
chefeenw grandemente! animo à noftri,e accrebbe l'ardire 
a nemici', perche gli uni, tlsfgli altri fi credcttero,che fiftf 
fièro pofii in finga, Obegnì infieme con Ai onfig.diPersi fuo 
fratello fi auuenta dentro la fanteriay0‘ sfio^afi di fon- 
quajfarla,^ di abbatterla, e i nojìrifi defendono franca- 
mente.! Igiouane ylragonejè fi f a ftr oda con tarmi, & cac- 
ciafi inant^i fra gli altri . *Terche biama di vendicar fi de 
fuoi nemiciyct di chi ha hamito ardimento di fogliarlo del- 
le file cafe paterne. Et già haurebbe adempito ifuoì defide^ 
tij , fit tre volte nonglifujje flato ferito il cauallo, O" nìU, 
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fine fuentratOy(^ morto.'percheegli hauea pitto ^an pruo‘ 
ue della fua ^erfona^^ erafi atmentato fin dentro le ordì- 
' nan"^ de FrancefiyCt più 'volte banca percojjo il fianco con 
• t baila à Mofiv. d'Ole?nì. Cadde e^li 4 terra, et farebbe 
già flato morto dalla moltitudine de nemìci;ma fu rimejfo à 
cauallo da Giouàni di Capoua,patello di Bartolomeo cote 
di Altauilla\ilcjuale amò meglio di mortrfi,cbe di ueder mor 
to il fuo re.FaJJi inan:(i Q>nfaluo,ricbiama i fuoi, et per di- 
fendere il re,fibal-;(a doue le fchiere de nemici fimo più fot- 
più armate. Ma il nen/ico hauea maggior numerode 
fildatiyt^ gente più eletta,^ più efierta notarmi, ^ ha- 
uea ordinato le fuc fchiere con molta maeflria,et perciò non 
potè Confaluo penetrare più oltre . Kannodanfì i nojhri di 
nuom,et combattono con molta ofiinatione,et con molto ar- 
dir e:ma non pojjono più fojìenere l’ empito d'ina tanta mot- 
titudine, che cadea loro addojjò, come un torrente cjuando 
egli è accrefciuto da molta pioggia : spiegano in dietro, et 
fono rotti,efconfitti,et procacciano di faluarfì.Co fi à pun- 
to hauea predetto il ^a capitano, ilc^uale, fenc^a punto sbi^ 
gott'trfi, raccoglie le relttjute del fio efercito,et fi ne trapafi 
faàRheggioJT^entiJfi tire Ferrandino,(y parucgli di ha- 
uere malfatto ,(lp‘di hauere commejfo vno errore da non 
poter ^ifi così ageuolmete perdonare. Chiama ilgran capi:. 
tano,(^ commettegU tutto il pefi della guerra, 0“ egli fi* 
ne trapaffa di nuouo in Cicilia. Quiui troua il re AL- 
fonfi, che àpena trahea lo jfirito , tanto era egli an-^ 
gufiiato dai fio» alunni ^ntineur, Mentre fi if*ereg- 
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gU cost-frdHcàmcnte in CnlabrU , d re Cèrio , perche fi 
erdjdtta vndpdn legd contrd lui dd molti prencipi [Jori- 
fiidni t ò’ dupftaudM non efiere intraprejò fhduendo hen 
pr efididto Ifforte^^ del regno , &■ lajctdndo in fuo luo^ 
Gilberto Borbone j detto M. onfignor di Aionpenfiero tfi 
ne trdpajjd in F rancia per forz^a d armi : per tutto , che i 
V^enetiani t e i collegati tentafiero piu volte di impedirgli il 
pèjjo . Intanto la città di N apolt , ^ perche hauea mol- 
to odio ne i F rancejty^ pere he ardea di vedere ifuoi re ne 
ijitoiproprijreffti y ^ neifuoifeggi reali, mojjfà davnd 
tener e'^a diafièttione , manda infine à [tedia a chiamar- 
gli. [onte il re F erdinando hebbe cosi felice nouetidylajcia 
il padre in [icilta , evajfene volando a Napoli y ^ r de- 
butila in vn momento la perduta città. Fanno fefta i fan- 
ciulli y e igtouaniy ei vecchi y t nobili , e i cittadini, e U 
popolo minuto , le matrone , le pul:(^elle . Jpronfi alle^ 
lamentele porte , rendofi gratie a Dio , ^ portanfi i no- 
ti ai tempij.Et non altramente fi rallevano yfe è lecito di 
le cojè humane ytr caduche alle diurne, cS* 
eterne , che t fanti padri ejuando videro il lume di Dio nef 
^ofiurita dell I nferno , ^ beando l’ anime benedette.^ 
fur tratte dadabtjjò al cielo, la città di Napoli t 

che infino a cjHcUa bora era fiata immerfa in vna prò* 
fondttà di tenebre, cominciò artfilenderedi nuoui rag- 
gi y C7* infieme col fuo fe rueuette il fuo diporto , e il 
fico lume ., . Mentre i cittadini di Napoli fono inuol-. 
ti in COSI fitte felicjta^ , con le loro alìe^eT^e toc- ^ 
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t4iut le più alte parti del cielo , U FortknA , chsriuol- 
^ele cofè humane à fuo Jènno , ecco t che mfjchia ogni 
c^a dt angofcia , ^ di pianto . imperoche il re JU 
pnjò tfene pajjà all'altra vita , mentre egli fi apparecchia 
dìrttornarpne à Napoli. quello dolore nonjgo- 
mentò in maniera il gtouane Aragonefe y che egli hauefje 
à dtmen ticarjì di fc ac dar e i nemici dal regno . I quali co- 
me vdirono, ihe ipopoli haueano chiamato afe i loro /igno- 
ri y arfero tutti di /degno yC^ di rabbia , (^T raccolfero le 
loro genti , mofpro conj^ande empito cantra il ^atu 

Capitano . Copui fi era fermato alla città di RheggiOy 
come vede, che i Francefi gli vanno incontro con tanto or- ' 
aglio y che credono di inghiottirlo y incontinente muout^ 
efue Jchiere , dS ajjàltagli con tanto vigore , che gli co- 
firinge i tornar fene à dietro , con molto lor danno , dJ*, 

non ce/jadiperfèguirgli in/ino à i loro albe^-ghi: ogni 

dt nuoue batta qìte con loro nei fini della Calabria . E mJ' 
poco tempo to^e à Francefi Seminaray ^ T erranoua^t^ 
pon^e ambedue àruba y prende anche Squillaci y & S im- 
bari y t^Qretone , d7* Monteleone , CT Afartiranoy ^ 
molte altre terre , cajìelli . Vinti tutti quefii popoli,^ 
riceuutogli nella fuajede yfi apparecchia di efiugnare le 
altre jorte:(^e , che rimangono in mano de nemici , CT de- 
termina di non partir fi da quei luochi , tnfino a tanto , che 
non fi tnfignorifee dt tutta la Ctdabria . AJfedia Neca-. 
firo y prendel ) , ^ quiut fi ferma , inuemaui inji- 

ttoadanuoua fia^ne , M a hé^kndo ti re Fernando mi- 
' ” ' Jìicre 
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Jiiere di nuoui aiuti , perche Monjìgnor di *Ters] con ha 
fanterie,^ consuona parte de gli huomini et armi Fran» 
cefi era pajjato da Calabria in Napoli ,ei nemici erano 
^andemente ingrojjdti, crefciutiy ^ faceangli guer- 
ra in Jagli occhi , ^ in quegli tHe£i Imeni , doue e^ ha^ 
uea ripofie tutte le Jue J^eran^e , determina di chiamare 
* 8^ c4^i/4«o ; ^commette al Bernaudo , che gli 
dica mjiio nome fòche egli JenetrapaJ^d Napoli cotl» 
o^i celerità » gp" per ejueHa via , che gli parràptu Jj>edita , 
piti corta , ò che egli procuri di far fatto et armi co i ne- 
mici» 0" di vincer^ : &■ trouauap allhorail Bernaudo 
à N apoli, perche il re jilfonp » prima » che p morijp ì?l» 
Cicilia tgli hauea ordinato » che fe ne fupe tornato à ipr- 
uigi del re Ferr andino » ^ che non pfujfe mai allontana^ 
to dal pio lato . Giunge il Bernaudo d Qinfalm » & con^ 
fortalo con ogni calde:(é^a à paparfene con ogni fuo sfor:^ 
al fuo re » perche egli faua in molto riphio» ^ terrore. ^ 
che ò veramente p faccia la via con tarmi per me:(^o i ne* 
miciyò procacci di venir alle mani con loro, ^ydi riportar* 
ne vittoria . Chiama dunque Confaluo i fuoi capitani, 
come fauio , cerca da loro , che ha da farp in così fatto 
accidente ; fc egli è il migliore o voltar le armi coirà nemi- 
ci , i quali tengono occupati tanti luochi nella falabria,;^ 
che fono così noìop , così infefi à tutti quei popo- 
li ,ò fe egli è di più proptto di pafare al re ; ^ di- 
vnirp con lui , ilquale è in molto riphio , ^ ha molto mi- 
fiere di gente, 0‘ di aiuto , T utti quap furono di vnpa< 

rere, 
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f^ìiCioe^che hasiefferoi feguirfi inemici mCaldtrUjn- 

fitto ktoHtOtchefujjero tutti uhlottutt^C' {confitti . Ma il 
^AH cAfitAnOfChc CTA fòuiooltreAd ogntAbro , dtjfe , J 
tompAgni , vdite quel, che io finto di ciò ; fi io non fitto 
uhltAptAto dal troyfo defiderio, che io ho, U 'vittoria fit^ 
tùtprA i fur effe noifigmamo lo mcominciato camino ; 
ìhe conóiungiÀmo le noftrefchiere con le fchiere del re. liH- 
{^cioche chi firdfihiore della città di Napoli , farà an- 
che fignoré di tutto il regno. Parue a tutti tl parere del^am 
eafit'AfVi'ìhHigliore di tutti gli altri . Et già aU’Appartr'e 
4etU huouAfirimdubrd i Hofiri ft apparecchiano di pajfiar- 
fine à Napoli. Mationpotea trapajfarfi ficuramente, 
fi prima non fi haìteano quelle terre,che impedtuanoil ca- 
mino, 6" che erano della parte Francefi. Fajfi à quefie 
terre con grande empito , prima fi ajfalgono alcuni vii- 

faggi di Cofinf^a,^^ mettonfi à ruba , perche haueann 
figuito le parti Angioine :g^in vn folo giorno ilgan ca- 
pitano fece tre battaglie , hebbe tre vittorie, guada» 

gtojfi tre corone trionfali, Quinci fi ne trapajjéi à Co- 
yf > cy prendela . N egiouo à Francefi , che haueJTe- 
fo in poter laro la rocca', perche in vn momento furono jfi- 
gUati di quella città. Hebbe poi Cafielfianco, che e fi- 
tuato {òpra tre monti', y tutte quelle terre cafieUi , 
ohe fono pofii nella forno fa volitai (frati, thè è chiufà fra 
Jue monti . Et riceuuti tutti queHt pcpolt nella fuafede^, 
fi firma alquanto m (^aJìrouMari , ^ fcieltofi alcuni de.., 
fitoi tfigue t incoiutneiato camino , ^ tenta di penetrare 

D ànmici. 
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ittfmMi ^tntre eij&igby^M^ 

tnaUfeuole:CZ^ ^ ^ * co«f 4^w , 

e^liphdued eletto, Ct t^parecchiatt,ì contadini di Ma* 
rana ^ti chiedono itpajjo, (p'cingonlo d'ogni intorno di 
a^uati , & procurano ò di prenderlo, ò di octidftk*M.t^ 
étuueduto/t egli di quefli inganni, fè ne trapaffa, pervia^ 
non conojciuta , (^fa empito in quegli , ii*r roo^g/i i ^ 
U Jègaente mattina hebie Morano in fuo potere . £</« 
tmto ^ande la nobiltà del fuo animo , che non volle prerir^ 
der vendetta diqué rubelìt. Et nprefi U d)kd^,og^ipar,t^^ 
ttià^n'tftdt trapalare anemici. Ma pn^e t^tjòuràfa^^ 
uano anche di molti rifcht,et di molti perigli, tondo paco* 
foychei nemici haueano vnite le loro for:(e in yn groppo, et' 
hàueano prefi i pajp,i noftri erano fi fortemente fgome{ati, 
nheptu volte diterminarono di lafctare la imprefa, e2T di 
tornar fene in dietro, MailBernaudo , ilquaìein tante 
malageuole:^:(e non hauea mai abbandonato le parti del 
fuo rcFerrandino , era ambajciatore per lui atpr£é. 
il gran capitalo , p volfi à lui , tsT dijfegli ; E cya 
5^4 ^ ò pgtore, fuggirei nemici, ma èmoho piùfit^aifug,*^ 
girgli prima , che p veggano . Loda Conjaluo dBernaie* 
do , ^ attienp al fuo configlto\ ty ccmmanda, che legen- 
tipapinoauanti,tl^ manda perfine eficrte à fiiarei ca^^ 
mini , 1 nemici non molto lontani da i nofiti , p erano acr^ 
campati à Latno , doue finot term,m,dclla Calabria , 
delia Baplicata , 0" doue il pume dctto antichamentta 
baus fdtHtde quella lerraindue parti Ì0" eraui vna buty 
' ~ . Z ■ \ .j[ naquat^ * 
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ndmitiki di filici molti edmlieri dimoia 

<fapnU i^ti^^nmtmHobili^cheV4^croJi nettarmi 
Jilìci orlile j fe perauuentura hauejjero pguito le parti 
^ragonejt; ttfragliahri vi erano molti dc^a fzitione Sa» 
•getter imi, Dìtaimkia i{ ffon capitano di ajfalire cjue/le 
'^enti^^&di dbbjXttitrle t tuttoché pa vnagiouentuài rml- 
tò rturnero ^y CT ài molto ardire , ^ molto vcrjata nell <r- 
mi . Partefì.aduncjue di notte tempOj ^ per vie malate- 
f ^ chiufe . , O" non molto vfa te : prima , chepar^ 

inanima i péoi fòldati ad ajfalire arditamente i nemici, 
'Optarla loro in così fattg modo. O compagni , i cieli. 
'Hhofirano la via della falute,c^ la Vittoria ci apparecchia 
atm neme eterno , ^memorabile per tutti ijècolt^ pur che 
MvimanchiP ardire in fegu'tre tl preJò camioo.Voi uedè^ 
U in che termine ci trottiamo J nemici fi pie^artoin dietro , 
tVlcpinfignalateterreUì ^uefiecqnirade ci aprono lepor- 
' ■ ló sòjche chi non è fiinto dal fuo bpnore» che non farà 
mai moffò dalle voci del capitano , che quello ardire^^ 
che non ci è dato dalla N aturayntalageuolmente fipuoac^ 
i^uiftare con P artejlijuale so io, che è in voi ffade, etfin^ 
v^a termine.^uejìo cerco io bora da uoi,ricordateui difiìe» 
garlo tutto in cfuefla battaglia y tV accendaui più il vojlro 
valore , ehe le mie perfiuafioni . Scaldifi il vofho fangue, 
^la il cuore di defiderio di gloria , mojlri il vojlro petto le 
vptte forT^e, tst Pvfato ardimento . Io confejfo , che fio» 
mo pochi à tanto numero , che i nemici ci anant^anoln 
^uamitùy nondimeno noi gfi auan:^iamo di maefiria di 
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%ujk della lóro. Et fuóle Iddio fateorar fefftf^e il dritta-» 
cSr la ragione , ^ porre m^andt aile^e’^e le cofe fic- 
ctole y CJT trauagliate ^ . Har via fòldatiy fèguiamo i no- 
fri cominciamenti y perche mentre le cofeftanna in fi., 
lentia y mentre t nemici y credono , che not trapafi. 
fiamo la notte in dormirci , t omirra della iHeJfa notte 
ci prefterà agio , ^ aiuto. Ecco , che io fino il prò- 
tno ad entrare con voi in ogni periglto , & fiargerò 
volentieri auejlo Jangucy per Jèrutgio del nofiro re.. Se 
noi acquijieremo quejla fòla vittoria, i Francefi cad^ 
'ranno m maniera , che non potranno piu rileuarfi. Et 
Jè pure mi toccherà domattina di finir e^uefla vtt^ 
mi giouerà di fenderla per fignoria cast giufia , GT 
così fauoreuolt^ . Come egli hehhe detto ejuefle parole^ 
iu haurefii veduto i fildati accender fi tutti di aìleffe:^ 
^4 , GT apparecchiarfi tutti al combattere. Partonfi 
vuotamente y tT chtufi nelle tenebre della notte, fi au- 
nicinano à nemici . O quanto è gioueuole la vigilalo- 
\a de capitani ; tJT quanto apporta di nocumento d 
dtJlendeTj il su le piume del letto, in tempi tosi dubbiofi, 
Cta tl giorno l fiori, e t fildati , che fino à Lamo^ 
dormano tutti vn fanno tranquillo , ^ ficuro: nepri- 
ma credono di hauere i nemici à lato * che fi veggono 
etpltti, Cr prefi- C^sU punto dpaftore chiude le pe- 
core nel fio ùuile , quando'egit I per to far le. Le no- 
fire fchtere prendono le porte ^ oetidono le guardie 

^ eacciam , j 
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ficcléùijì dentro con empito , con nrdire , t inmici Ì 

pena fi fuegiano al remore delt armi ^ (2T delle trombe : 
^fcaglianfi ignudi dal letto ; ma non hanno oue appiau 
tarfit enfino fubtto accenhiatiy ^ aggiunti » ^ fatti 
pregioni . Et con le mani hgate alle reni fino tutti mendi- 
€i htan^alff'an capitano . Colui , come vede America 
Sanfeuerino y figliuole dt Guglielmo ,0“ gli altri baroni 
già prefi yfivolgeà loro y Ct così ragiona , ma con volta 
amicheuoley dolce, O giouaniyf^ ^ual follia vi ha toi^ 
to il lume dello intelletto f Ditemi fufie voi mai in fieran-r 
^a di vincere f o pur troppo giouaniy ^ poco auueduti né 
$ vojhri difigni. Le leggihumaney (gt diurne vi fino conr 
traj à noi et fino fauoreuoli la giujlitia yCt* la ragione ^ 
cifimminilhranofor^a , 6* auuedinuntOy promeU 
fonciy vittorie i 0* trionfi . Imparate da qui manzi d 
combattere con pii auvric^z*» ^ Vogliate dardi 
nel muro . T u non haurejlt potuto cono fiere le rellfi 
qute dt queBà preda ycomefieonofiono in così fatte rotte ^ 
impercioche non vi rimafe ne caualloy ne bue, ne altro anU 
ttude ; non fildato , non huomo finamente , ne donna» che 
potejje recar nouella dt così fatta rotna , che tutto non f ufi 
jfi prefi. Conjalko ordina , che fin^a indugio tutti ipri^ 
gtonijtano menati inanzi aire. Et diecijètte fignori di 
mollo pregio, di famiglie affai chiare » & honoreuom 

li yrtflretn tutti in vn groppo» fanno mtfir abile ffettac^ 
to dt fe à tutti coloroycht gli riguardano . tu o Amcr 

pVo infelice a di tutti quefi'giouani jfujìi pij^ 




gli ditti , 6" U ftri 

‘delia tua folìtd Col fanguèdilU ìud<Vfta. Perciocheneirtt^ 
mori dettarmi , mentre tu ti difendi dalt ^jjalio improufò, 
^ procacci di non peruenire in mano de nemici , cadi a 
terra mortalmente ferito . Coflui i mentre 'lede mortrfì'^ 
perche nonjtà dannato in tnfcrhò ihiama a fe Ber ordina 
'Bernaudo , (feerra diconfejfàrf 'dhuttii fùoipeèfaii^ 
^ pregalo a fcioglterlo d’offii fallo commi fo ^ Il Ben^aiii^ 
do , dtfojò dt fèruìre it fùà re , t^Holgett , dìffe^ Dio, chic* ^ 
di perdono a Li , the eglt fi’fit^liira d'-à^i èrrire yc!^ rii, 
metteràtti'o^ipetu .> ' Ma fiuoprimi quel; (he intendoip 
di fare i Francèfii prima ichi tu gitW^ aU’efremo délU . 
tiìi vìta . Cdlui gli fiiega 'ógni c^minutatnentr-,^ 
partefdaquef decita , 1^7* non fèn^ rarnmarCo de fuoh^ 
tr pena deJ^óXirhfatHi '^ònfalutì confthebte 
in pto potere ht rodrk ^ ^gU alloggiamenti de nemici y QT 
che rijlàrò i compari con la ricche:^a 'di tonta preda^cer*^ 
ca , come pojft penetrare otre Fen andino : ilquale fe ne 
erapajfatodo Napoli' in *Tugtia, quantunque fujje 

aitato da molti fmi ornici, opeho potea occerchtare^dtrm 
di ajfedio , doue i nemici eranorifugpti i come m luocufi - . 
curo, doue egli riceuette di molti fetidi omefeuold;^ 

da T*apo JTeJfandro . Jmpcrcioche gli mandò ^ da 
Kpma ilCardinal Borgia fuo nepott t^non fu mai tanto 
amore fra jichiìle , & *Tatfoclo, ne fra Ptlade, ^ Ore» 
fe ,^efra Nifi , cJT Furialo , nefra i due fratelli del. 
Uani/tefra Cajlcre,& Pctluee i.nefu così ardente t amo» 
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re di *T&fth&(yverfi Thefto , neejmldi Leìio •mp» ilfu9r^ 
Scipione , ejuantojut amore , cheti Cardinal Bornia por-^^ 
taua alptoR^e Ferr andino : £27 * peguiualo in ogni pta tm^ 
jpfejà y o.chefujfe miftiere di papi ò per terra , ò per mare . 
Parciochtl'yno , & l'altro era vaìorofi nelF armi , df co» 
Pftmat&i ^gentile : ma t amore pamhieuole , che era pra 
ionry era maggiore d ogni altra copa . Caminap dunt^ut' 
per vie malagettoliy £27* torte y con la porta del Bernau- 

dop peruiene alre.Impercioche e^i pio hauea intima no» '* 
t'tttàdiqncl camiHoy ^paptaciòycheiipuo re intendeadi . 
pare^et era molto fellecito ne i Pertfigi de i Puoipgnori aira»^ 
ffrtep\ Come giungono alrCfincontinentet xno ,^tal^ 
troaprcito moftrapgni grandi di 4Ìfc^f^4. Odonpi^ 
ffidiy ^gli applaupper ogni parte : tnal^^ il ^an ca~ 
pHaaoiitpioallc fleìle : eikaPerrandino crepe di por^, 
^ di ardire : c2T egli fieffif in perpma accompagnato dai 
Borgiaylegato del ‘TapaA dal marcbep di ^antua, 
onerale de Venet 'iani , che erano in lega con Ferdinandoy 
pe ne andò ad incontrare [onfuluoy & riceuettelo àgrande 
hénore con motte accogliente , pome il non ^onpxl^ 

mgiungeia Stella y non Jafiene , che ipuoi Joldatip'mar». 
c^no in otio negli alloggiamenti ;&Pavn ^andijjtmo^ 
pitto Jtarmi con gli Suixgirri yi3^ coi Cftaponi-,g^ cqtf ^ 
lacauallaria Francepca>^QCCidene^wbuona p^te,&^ 
pefpgueglt fin dèntro-Uiemoj toglieprcd filane 

moltm i doue-worreJif^ ^per e^cqua , £^ pef macmefre . 
Uorffoìù^. ^cMtemo^cii,egliJl«Jfo ir^Kl* 
v,c 


z r B k o 

gBaltrjtéJpiitd étrditamenteiemura ^ e t ripàri 
fd , romperli fin^d molto contrado . Et nimdtrneno i 

nojlri à pena prima haueano haukto ardire di tentargli • 
perche i nemici fi dtfendeano francamente, &■ teneanofy 
mfiri lontani dalle loro difefe . Ma offendo nata drffenJs 
pone fra i noftri , &■ flando tutti per ocaderfi, (tprndente\ 
Conjaluo , perche i nemici non poteffero auualerfid/^Me~, ‘ 
fia occafione, ajfaltfiero / nofiri podi in dtfcord'ta,pren^ ; 
de I armi , ^ corre al rumore , con la fud àùthoriti j 

f^enge ejuelle fauille , che erano per accendérè •Vngranfito^x 
co : (^r ordina in maniera le cojè , che non pojfàno pi» na ^ , 
fiere cagionici odiffra Spagnoli , gjr Italiani. Afa 4 
Francefi mancano affai di ardire , fremano molto di 

tìttel bollore, che ^ fa così terribili in fui principio;^ yi. ^ 
lito cominciata à irattare di> aerenderfi. Ma yitrginia 
Or fino hauea preueduto tutte cjueHe fuentufe , chi»^., 

dendofi t nemtciin AtdU , come' in luoco , da non potere 
^ere abbattuto da i nofiri , hauea chiamato in tejìimonio i 
cieli , & la terra , detto palefemente , che JteUafàm 

ftbbe fiata la tfpreffa roina de Francefi. O amor grande 
dicaualiero ver fi il fino prencipe, ò fedeltà inejfabtle di 
^elt huomoypoi che volle ptù toflo vbbedire à i cattiui con-* 
jè^ de Francefi, ^ métter fi in rifihio o *dt morir fi, 3 ài 
ejfer prefi , che Ufiiàr dt jeguirgli , & porre in fcfpetto ito 
parte alcuna il fuohonort,; Mrepiaceuolé , fjr dt naturs. 
lenita , rimette volentiertognij>jfifitàtmreifuelle^nté, 
che gli fi ermo arrptdutc ^ ma con eondmone, che t Fran^ 


7j 

tejt habbUnoa Jgomtrare dal re^di Napoli /of2 

nar fette in Francia , ^ che inojìri promettano di fjfergbi 
Jèmpre fedeli, ^ ubbidienti, l Francefi incontinente^ 
fanno tìcla , cJr vanno via , 0“ con molti fìjfirt , (Jr* fa^ 
lutano più volte Napoli , come certi di non hauerla mai 
più 4 riuedere. Di cjueHi infelici parte fe ne fommerfe fui 
mar Thirreno , C5^ parte ne fu trafJ>ortata injino alk [fole 
nuoué,e^ parte ne corfe infìno al mare della T ana, et par- 
te forfè ne ritornò à i loro paefì. Metriuui di dfano, ^ 
di affanno, ò come vogliono altri , per mangiar moTt e fr let- 
te ilM onpenfero,generale dell ejercito , éf molti aftri p- 
gtori Fracep,et (quattro capitani di Sui^:(^eri,et molti T f-i 
defchiyUt molti Italiani: et ytrginio fu pofio in pregione im 
N apoli,et morivi fra no molti dt.M etrele cofe noftre fuc- 
fedono con tanta felicita,p intende, che cominciano à ram^ 
pollare nuoue guerre nella falabria , la onde il re chiama,, 
afeli gran capitano , sparlagli in auefo modo , O/o- 
fiegno , ^ dtp fa delnoflro regno , ilcjuale fujìi prodou^. 
dalla Natura , perche hauejp ad abbattere C orgoglio de i 
barbari ; ^ à rendermi i mici regni fecuri, c2T tran attil- 
li i io odo, che nella Calabria f muouono nuom rumor i,e^ 
che (quelle indomite natiani non vbbedifono al nojlroim- . 
perù ) . Or via , mettiti in viaggio,^ ordina le tue fchie- 
Tc ,cy apparecchiati a nuoueuittorie,& riportami,comei . 
tua vfan:^a,le infgnede nemici; 0“ metti ilfenoà tjuelle 
genti, che hano hauuto ardmeto di ribeìlarf da noi. Ad a ri . 
wdati di cojeruare queUeichc kbbedifcono voletieri,et che 
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f danno à te ; JenX/^ ajj/ettare dt ejfere ajfahte : ^ metti i 
/àngue, &à fuoco tutte ejucHe, che bar anno ardire di 
tontrajlarti . cjUefle parole così rij^onde dgcan capitai^ 

fio j Óeisper ^toàfgnore'-ynon mainar e con f alte lodtj 
*vn 'vojlro feruo : non fono io così fortunato, non fono io così, 
nialorofo , come %oi , n.ofìra mercè , mi dipingete : pcjjà 
hen 'vantarmi di cjferui afett tonato , 0" fedele fepra ogni 
altro . Impercioche non è fede , ne affettione al monde, che 
fojfa agguagliarf alla mianserfovoi: la ^ualejefu mai. 
dt (jual^e profitto al 'vofìro regno ài %ofhri fuddttii'i 

hora fi impiegherà tutta ne i ferwgi di 'voi , dr di tutti co^i 
loro , che dipendono dalla 'vojhra mano : (y trapafferò ar^-' 
ditamente , yjen^a rijfarmio ouunejue voi prenctpe gel . 
fterofijfimffjòpra ^uantiprencipi fino mai flati al mondo ^ 
commanderete , y ordinerete : (y chiamo in teflimonia 
Iddio , ygli huomintinfieme , che io non fchìferòperiglio.{ 
Tiiuno , ne fuggirò fatica , òdijagio , pur che io po/fa ejfe^ 
Te di emalche giouamento ò à voi , ò alle voHre cofi , Sa* 
rò Volentieri doue voi mi imponete , ch‘ io vada , . 

taura del voflroftuore mi ingegnerò di Jottoporreal Vo-- 
firo dominio tutti ouei popoli , che vi fi fimo ribellati nelhu 
(falabria , y coflringerogli a venirui ài piedi , dr d cer*- 
Carui perdono, <y mtfiricordia^. Così dtjfe Confaluo,^ 
commanda , chefimuouanolefuefihiere, ey mette fi itu 
via . Et giunto in Calabria fa ciò , che gli impofe il fuo 
re Ferr andino , <y riceue nella fua fede i popoli, che glifi 
danno , y cafliga i colpeuoti , 0* piìinati . Et prende^ 
... - '-per 
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fertor^ MdluitOy 6* jiltomntCy &mfefft4Ìquei par 
poli feroci , &• indomiti ad effer fedeli , Mtdienti,c^ 

à lafciarfi frenare . Et gii hattea fe^iogate tutte quelita 
contrade ridottele alla loro anticha dtuatione \ già la 
falabrU era tutta in pace y^ in tranquilliti ; mala fcr-^ 
tuna ò Napoli ti apparecchia njn altra guerra affai mag- 
giore di quefìa taìlaquale non può far refiflen:^a nepoten- 
T^a y neforz^ fiumana , nongrande^a cC animoy non ar- 
te y non medicina ; non quello ifieffo campione > che tantc^ 
tolteti ha difefe y & hheratq da nemici armate . Perdoni, 
che non così toHo vfiHi dalle mani de barbari y che ti fu 
tolto il tuo re. O crudeltà grande y da non fo^enerfty 
Or no baflaua alla morte di hauerti tolto il re Alfonjòyche 
tivoUe anche torre in fui fiore deiftoi 'verdi anni il tuo 
reFerrandino . O fati , ò fìeUe troppo acerbe , tlSt troppo 
crudèli y ^perche prendete diletto dtmifchiar femprele 
allegete co i pianti , di attrifìare le tante acquifìate 

•vittorie con morte cofi imperiata , cofì intempefìtua f 

Federico y come ode y cheiljuonepotefeneepaffato a mi— 
^or 'vita y incontinente fe ne paffa à N apoli , con /r 
étiuto de i popoli y cr fenica metter tempo in mé^:^o (per* 
che la Fortuna non gli faccia de i fuoi fhertQ) prende il 
poffeffo del regno y ^ tutti ilriceuono comere yò comt^ 
fignore» Fanfi pofia le efquiegandiy (JT magnifiche' 
ad re Ferr andino ; e il re nuouo prende in fuo potere la for- 
tet^a diGaeta; tP" confegliafi coi fuoi confeglieriy come 
c^ihabbiaàportarfi nega affari del regno, & tutti fono^ 

E a di p^^t* 
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iiparere,che hahhiaàrichtxmar/t il gran'cJpitaffo.n^er^ 
cioche il re fènica lui , farebbe come vn corpo Jen^a brac» 
cia,^ ferifjt mani. Fienjene colta da QaUbrta,^ mena 
fòco anello iHeJJò 'valore , a^'cjuella prudenza , che 
non fi fcompagnauano mai da lui , ^ dopò hauer fatto ri- 
uerenf^ aire pianto alcfuanto con lui la martedì Fer- 
r andino jcosi ragiona. Quantuncjue òfgnore in ejuefli tem- 
pi et fa più mifiere et altro,che di ptanto,nondimeno chtf 
può rattenere di non piangere tjuefle fiieturefOchi puoag- 
guagltare 'vn tanto dolore col ptantof Io ui giuro per epielìats 
eimore , che io vi porto , ^ per coteflo capo » che mi e caro 
Jòpra ogni capo,^ per ejuelìa dolce:;(7^ay che iopnto di ha- 
uer tratto ejuefo regno da mano di barbari ^che come ejuefet 
infelice noueììa mi percojfeglt orecchilo caddi a terra tr^ 
mortilo , & fen't^afentimento , tjdi a che habbian^noi 
faref la Fortuna par che habbialafciato ogni altro fio af-y 
i ciT che intenda folamente à mettere à fondo tfgnori . 
Aragonefì. Ma tu òfignore^moflratìfortei ^ collante in- 
coi t fatti in fortunij, perche la fòfferen:(a feema in gjran par- 
te i dolori . Io fegutrò tuttauia in feruirtiiper c^uanto io po- 
trò', per (juanto la vita mi baferà, ^faròfemprtd 
apparecchiato ad ogni tuo cenno, floi tihabbiatno renda- 
io il regno it ogni parte fecuro , fe ci refa d far cop veru- 
na, or dina, chefiaraifkbitovbbédito : perche non è cofa 
eli mondo , che io faccia ptu volentieri^ che i tuoi common^ 
damenti . A coflui così rifofe tl re . Io sò guanto e gran- 
U tua fedeltà , ^ guanto è anmtr abile tl valore delL^_ 
, " ‘ tU4 . 
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itfd matto ; & la vinù tua è nota à tutti gfi Àragonepj 
Cr cjuel , che tu hai fatto mferuigio di mio nepote^non filo 
tifa la Francia , ma finto ancho tutte le ejìreme parti del 
mondo . Ma noi , per la molta affettione , che i;i portia- '^ 
mo,afpettiamòda xoi ma^ior tef di'auefle , Et feU^ 
Fortuna non ci torrà il potere , ttf nkderanntr'auei ftti. \ 
dar doni, che non faranno in tutto indepti delle tue al-' 
te fatiche. ReHaci bora , che tu ti apparecchi à du' 
hellare ipopoli di Olueto in r^ah hanno ‘ 

aliato il capo , & ricufano di fare i 'noffri^mman^^ 
eUmenti: ^ efUarttHnntie ve^giano ,vhe noi haUiahid^ 
•Vinto ogni ccjfa, hahhiano inanc^i gh occhile roi-' 
ne de gli altri ribelli , nondimeno fanno indurati net-. ' 
la loro oflinatione;^ vogliono moRrarfi capidifattio- * 
ne.Tu potrai abbattergli al primo incontro,et pohai fie-^ 
fi miei regni in ejuiete, & tranauillità. Così dice ilre,^ * 

accendegrandemente il valore deigran capitano. Fapne 

egli volando a nemici , 5r mette fubito in opra tutti i cont- 
tnandamenti di Federico.Gli Oluetani,come veggiono oc- 
ter chiarfi intorno dalle nofire fchiere, fanno cuore afe fìef * 
difendon/ì francamente: ^f^uantum^ue/ìano molto 
femati, di fir:^a , ^ di ardimento , nondimeno nonji 

f^omtritano. jdlla perfine, non ejfendo vguah di gran lunga 
a tanta fir^a,pirono humilementeleporte,et chiedono mi- 
f r icordta,0‘ fanno ciò,cheordma il ^an capitano,^ rtm ‘ 
portanne pace,^ perdono, ji pena hauea ^on fatuo forni- 
to dt co^ttijl^ e quefii popoli, che Alejf andrò V^l .Pontefice^ 
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nerfo iftqnori Aragoneji, // frega, che feria molla ritte^ 
rem^a , cheportaua alla Jedia afoft altea , pofeia , che ha- 
uea CQS. bene r affettato le coffe dd fko r e ych e imprenda an-. 
che à difendere tl ^vicario di Chriftq , T^erche alcuni cor^ 
ffdigkhkueAno tolta ad inganni la rocca di Ofut ,^te~. 
neanla occupata con molto ffuo dannaggio ffefetto, 
N e contenti (ÌU ciò , haueano anche affaltto , ^ rubbato i 
legni, che portauano le vettouaglie , CT le mercatantie il 
B,tpa ^ La onde la città dt Roma era in molta dtffalta dà . 
€gni coffa neceffaria, Vbbediffee il ^an capttano.,inanii^. 
nato in ciò dal fuo re Federico ,Jenc^a molto indkgio,àl 
commandamenti del Pontefice, vaffene adOflia con . 
le compagnie de fùoi fidati, per cacciarne ejuei ladroni ^ 
^hefe ni erano inf gnor iti, 1 mpercioche Adenoide Guer^ 
rafdauarrejè, corffàle molto ffamoffo in quet tempi, hauea 
occupato quellarocca , ne %'ulea in conto alcuno parthrf .^ 
òrenderla aln^ontefìce. Come lejchiere Aragonejì ac- 
cerchiarono il porto et OJha , il ^an capitano rtuede cotL$ 
diligenza ogni cofft,fy^ fa intendere al cor fole, ffe egli è 
fer arrender ff , ò ffe intende di afettare l'affalto. Rifon- 
de il cor fole, che egli più tojìo è per fiffrire ogni cfremo,(^ 
per morirfdifame , e di fete , che render quel luoco. Riffe 
Cpnffaluodi ctò , tl^dtffe, è fuenturato corffale , come • 

iiingannirtei tkoivanidijegni. Intanto chiama i com- 
f^gni , e incontinente , ò perche egli allhora fuffe pieno eli 
finto diuino , operchc,come eferto , preuedeua ogni coffe , . 
... prima. 
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jpr/w i , che hauejje à fuccedere^ dice d compd^ì.S oldatìl 
notate itene cjuelt che io 'di dico j copui non potrà difender- 
p dalle nopre armi ;già faremo vincitori , e in poco tempo 
prenderemo la rocca , (jj‘cjuel malnato farà coftettoàda/ 
de calci al rouaio . Mofiratem animo fty allegri, che 

auefla vittoria non vi apporterà meno digLria ^ che vi 
nahhiano apportatole a^. Cos) die f , CjST fs/ia il tempOt * 
^ l’hora t chehauta à pi^liàrjt la tocca , e iììuoco ^per lo 
^uale hauèano ad entrare)? Come venne il dì » & thoré ' 
della hattagliàt chefìtfedìdopòi che ^iunfèro in cjuelluo-" 
co ì iP capitano or dina, eh e da vn lato f battano /Ir* 

rhHra^ke cpn le artegliarte ,perche fi tengano à bada i ) 
nemici con mefloipauento f f^che dalp alito fianopopele^ 
ficaie , & che ifiòlkaìifi ingegnino dt montare in sii la roc- ' 
ca. Cdtontanogli Spagnuoli dall vno, & P altro lato, ' 
con molto ardimento, ^ con tanta velocità, che po/èro in 
rotta ,etn ijcompiglidj Franctft ; cjT* parte negittarono 
in terra , sporte ne ributtarono indietro .* & entrano 
per quella ijféjfiaparte , che fu loro additato , che entr affici 
ro\ & malgrado di tutte cjuelle genti , che la guardala* 
no ,fi infi^orijcono dt OjUa , ^ delia fiorte:^:(a . 1 1 M e- 
naÙo, tardi pentito della fitta ojlinatiene, è menato prejò 
inan:^ al gran capitano, inihmafià lui fiuppltcheuoU ' 

mente , O prudenza grande di capitano , tìauale non /5- * 
iamentefitt vincere , quando combatti , ma fai anche pri- 
ma , che entri in battaglia ( ^uantunejue i fiuccejjì delle 
^terrefiano incerti, i3t fl^bioji ) prcHcdere quando hai i ' 
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'L'incere. Md quel , che è di ma^iormarauiglia, che 
non € mai fiato xdtto fra h uomini ^ è, che tu fegni quel- 

lo ifiejfo giorno , ^ quella ifiejfa bora , che tu hai ad eJJ'tre^ 
cimatore . Gtà Ofiia è prefa, e il 'vincitore fi apparecthia 
ài pajfare à Roma, per baciare i piedi al Pontefice, 
per menargli legato il Ad enalda , che hauea prefò in quel- 
lafrte^a. I Romani mofr ano, tanta allegre^T^a dique- 
fio fatto > chea pena fi raìle^arono tanto, quando, 'videro 
dio filato tire Pevfc, ò domato. Cttigurta. Entra in Ro- 
ma con grande apparato,^ andauano inan^ in bello or-*> 
dine con molta pompa le fchtere dei cauaìievi , e i co», 

pitant Spagnùqli italiani., qhe pareano tutti folgofi 
dt bé^t agita i feguiua\apprtffo il ga]^jConfaìuo , nuoH<f : 
Hercoje di ngftra età , con Jemlmn';^a dile^à^ <^pièmi 
di gp’AUttà ; cy mofirauafi nel Z'ifo non men vadorofi, che * 
piaceuole. Inantft al gran capitano andauail mtfero Me^ 
naldq,fopra 'vn ront^no, col 'iqlto languido ^ ^ mefio,(^ 
€ongh occhi chinati à terra , con barba Jquallida,^ fior- 
migliata, fir così lunga , che ne copriatutfo il fuo petto:' 
trahea così alt ififiirì dal profondo del cuore , che met* 
tea compajfione di fé à chiunque il vedeua , ^ 'vdiua.Sc- 
guia dietro à coficro zn gran numero de faldati , 0“ di al- 
tre nobili genti , che accompagnauano il trionfo del capi- 
tano . L'infelice M enaldo , ejjendo prima menato d 'man- 
d popoli , che f accano di ao molta fiefla , finalmente fu 
condotto al pala:(p(p papale. j^llhoraylleJJandro coman- 
da, che fiartofidlancate le porte , 0 che tutte le cafe di , 

‘‘ ' Romu 
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Roma facciano di ciò trionfo , ^ alle^e^a . Et ciò era 
éiffaimmtfeflo fegno,che egli incuci riorno hauea 4 mo- 
firarft à tutti fiaceuole, arrendeuole , Ma poi che egli 
/tajjife in sii la fedia ^Pontificale , in atto di maeftà , il 

^an capitano f difìef in terra , ha dogli i piè, e il 

Papailjòlleuo,^ hacioUo in fronte . Et Confaluo coti 
comincia à parlargli . ‘Pajlore fantijfimo , il ejuale fojìie- 
ni la chieft di T)io , ^ apri , ^ chiudi le porte del cielo , 
come à te piace, che fe (jui in terra in vece di Chrijìo, 

reggi la nane di *P tetro con temone Habile , 6 " fermo , 
^ che ci conduci d quel porto, che è tanto bramato da noi; 
Jfoi habbiamo fornito tutti i vofri commandamenti, gp" 
con quella celerità , che per noi f 'e potuto maggiore , hab- 
biamo pre/o il Menaldo , ^ la rocca di Olita ; Ecco qui 
il M enaldo , che noi tei meniamo pr e Jò , 6 - legato, fojlui 
confìdatof nella frte:(p(a della rocca , mentre ti fu nemi- 
co , combattè come nemico , & con molta audacia , zp* or- 
gogli : forfè , che per ragion di guerra potrebbe in alcun 

modo fcufarfi: quantunque à niuno fa licito di contr afta- 
re ai tuoi commandamenti , ilqualehaifgnoria Jòpra tut- 
te le forT^,^ Jòpra tutti i viuenti. ^a tu 0 fanto Pa- 
dre , alquale appartiene più , che ad ogni altro , di perdo- 
nare , perdona a quefto fuenturato iftoi falli ;per che %:gli 
fi e rimejjò nella mia fede, molto pentito di hauerti 

Baftici , chenongli fa rimajò altro, che l'anima. . 
Cosi dijfe Confaluo ,t^M enaldo fi proftef in terra , 6 * 
bacio i pedi al Papa, et chiefegji mifericordia.il Pòtefice, . 

p ftando 
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Jiando tutti intenti ad 'vàirlotfctolfe la voce in CjueRo fuo^ 
no : Sia fortunato tjucjlo giorno ffia felice allega ogni 
cofa . Noi , ò capitano muittijfmo 3 non fiamo mai (iati 
in dubbio della tua molta fede 3 ^ della tua inefabile vir-^ 
tu i che fono celebrate per ogni parte ; ^ fappiamo cjuan- 
to è grande la poffan:(_a della tua mano imam cjuejìi no- 
fri trauaglt il lume del tuo valore fi è mof rato più chiaro , 
CT più luminofo *Ten ioche 3 che tu habbia tratto il bel 
regno di Napoli da bocca à nemici $ & ripofo i fgnori 
jiragonefi nella lor fedta yper certo , che è fata imprefoj 
ff'ande , memoreuoley ma che tuhabbta difefo cjuefÌ 4 
fanta fedia da vn nemico così terribile , 6" così pefilente , 
^renduto il porto di Ofia fecuro d t nef ri nauigt , I fa-- 
ta attiene foprahumanay & tene e riferbato eterno premia 
al regno del cielo : noi faremo fempre ricor deuoli ef vn 

fatto così pietefò , ^così amoreuole» ^ daremti guidar-- 
doniyche non faranno inferiori à i tuoi meriti.lntanto chie- 
dici ciò i cheti aggrada , che non ti f negherà cofa 3 cht^ 
tu voglia da noi . Et mentre noi f deremo in cjuefa fe- 
dta y mentre piacerà à Dio di tenerci in vitayuon fre- 
mo mai per dimenticarci di tCy della tua verfo noi nfet~ 
tione. Ada tu malnato Menaldo , dimmi , ejual fol- 

lia ti ha indotto à tentarci f cjuat ardire ti ha finto à con- 
tendere con colui 3 che ha dominio fopra ogni cofa , che 

è l'oleario di 'Dio in terra f e^ual^poco auuedimento ti ha 
tra fonato à farci guerra in fu le porle di Remai Per cer- 
to j che f io non fujf ritardato da quella pietà y che fi fi- \ 

chiede 
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chiede d chi fijìiene il luoco di Chri/ìo in terra , tSt'fen 
non hauejjt riguardo à i prieghi, che mi^rgeper te tjuejlo 
ffade huomotche io ti manderei bora m In^no àpian gere 
le tuefcellera^ini.M a in pena del tuo ardimento , tiren- 
diamo l'vfò deUa vtta . Vattene fecwr amente ouwujut^ 
ti a^addy ér ^tto pena del capo, fgomhr a immantinen- 
te odia nojìra città di Roma , ^ dileguati da tutti i no- 
fri paejt . Come egli hehbe detto così alte parole , chiefi^ 
di ^an capitano la rocca di OHia . Ma colui moftro di 
non voler ciò fare , [e prima non facea per dieci anni fran- 
co y ^ libero iog^igraues^s^a il popolo d'Ofìia, ^ tutti 
i legni , che vi approdauano . biche Roma hebbe m luoco 
àifourana^atia . Mentreft fanno così fatte allegres^e 
in Roma , e il ^Pontefice fa così grandi accoglien"^ al 
gran capitano, ilre Federito richiama il fuo Confìuo à 
N apoli , perche egli hauejfe à troncare i capi deuhidra , 
che nuouamente cominciauano à rampollare ^ . Jmper cioc- 
che Reccaguglielma hauea inals^ato le coma , non era 

per far fi folto il dominio dei fgfiari jiragpnef. Vtenf^ 
ne egli co ogni celerità accompagnato da tutte le fuefchie- 
tre, cl3‘ fen:^a metter tempo in me:^:(p, mette ajfedio à (quel- 
la frte:^:(a , che fi era così iniejuamente ribellata . ^fa • 
^uellegenti, sjuantuns^ue afre, ^guerriere, non poffò^ 
no fofenere di ejfere molto tempo ajj'ediati ; ^ cono fendo 
guanto fife incomparabile la poJfjMZa del capitano , ^ 
deH efercito , dopo alcune picciole dijef , fi arrendono, 
falue^ le per fine hattere , Mai fidati ingordi della 
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, nìegm> di loUrc ojjèruare i patti , ^ corrotto ^ 
per mettcrU a rnha : ma furono arreflati dal grafu 
capitano y ^ non fuperjòna , che ardijje di mmuerfi',' 
^ di farne preda . Q)s/ la terra fu preja, ^ non fòjìen- ' 
ne oltraggio , ò danno da i no fri. Confaluo , lajciando 
tutti ejuefli popoli in pacey ^ poflo ijuoi ad inuemare neU 
le guarnigioni i proueduto ogni cofanecejfaria y fe ne 

tornò a riuedere il fuo re Federico . Ò cjuanti furono gli ' 
bonari y ty gli accoglimenti , che fece cjuel re al ^an ca^ 
fitano : quante furono le , che fece Napoli nel^ 

la tornata di quel grande huomo : quante furono ^ 

^ompiye i trionfiychejì videro in quelgiorno.Federico hors ' 
il prende per manoy^hora t abbraccia, bora il bacia; > 

ne può fatiarjì di rimirarlo} di ragionargli} y non la^ 

fcia di inal:(arlo injìno alle jìelle.N e folamente è lodato dal 
reyche è commendato anche datutti gli altri. Egli jolovom. 
la per bocca di tutti, et non ci è perjòna in tutta quella città, > 
che noi proponga à quanti capitani fur mai. Ada queljigno- ^ 
rCyCUoprendo} ^ adombrando le fue virtù con la fua infi’. 
nitamodefiia,mojlrando di non ejfer degno di tanti hono- 
ri y attribuifce ogni gloria al fuo Iddio . T ratta intanto 
con ogni fìlecitudine i negotij, che gli hauea commejjo lire 
delle Spagncy ^ mettegli tulli in affetto. Etprefo cornisi 
to dal re Federico yfe ne pafja in Cicilia, per accommoda- • 
re le di ffèrcnt^e grandi y che erano nate fra i Ciciliani ytlX ; 
fa Giouanni NucciayVicerè di quella Ifola . Et cornea 
eglthebbe r affettato, cy compojla tutte quelle df ordie g 

^ y fornito 
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ièr fòrtiifo tutte quelle hifigne » che erano à fornir p in quel 
re^no tfen'^a metter tempo in *né^^f^yfe ne torna dt nuo- ■ 
Uo al regno di Napoli ; 'vajjene con ogni prefe^^a à 

tròuar Federico , che p era accampato in Baplicata -, cT 
hauea cinta di ajfedio la terra dt Diano , che fi era di 
ttuoMo nbeUata dalfuo re : dentro la quale era y^ntonello 
Sarfeuerino prencipe di Salerno . t^ia trouolfa co^ 
si ferma nella fita ojìinatione , che il re Federico note» 
ionfidaua più nelle fue for^e ; era già per la fatar la ' 

imprefa , ^ partirf . Et è quefla terra ftuata iru j 
quel luoco, doue p dice 'volgarmente ^ che jitteone pre- ' 
fe forma di ceruo » ^ che fu fracciato da i proprij 
cani : ^ chiamap bora il campo di Atteone . Co- 
fne gtunfe il gran capitano , •vnijp col re , quella 
forte^t^a comincio grandemente à temere ; nondimeno 
feri 'èuerò nella pia prima oHinatione , & afj>ettò molti af 
fatti , ^ difefep ajfai francamente. M a come vede oc-* 
etrehiarpaogni intorno t &batterp dalle artegliarie^ a 
comincia à rallentare il fuo ardire, ^ a chieder patti , 
^ accordio ; ^ rendep faluele perpne, & l’hauerc^; 
^ ft fttbitùi commandamenti del fiore . E il prencipe 
di Salerno , non pdandop molto nella parola di Federi^ 
CO, p ne trapapa àSinegaglia,gp* quiuip muore in ajfai 
ficciola fortuna . *Eacipcate , ^ tranquillate le cop del 
regno ,p ne tornano inpeme trionfanti a Napoli,. E il 
buon re Federico dona al gran capitano due citta , ^ 
fette caJlelU in guidardane dede fue honorate fatiche : 
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^ intitolollo TDuca difanto Angelo ; ^3“ fagli ancho du^ 
no dife JleJfoi promettegli , che egli harà eternamentt^ 

commune con lui tutto il regno di Napoli ; pur che piaccia 
al S ignare di conferuarglilungamente il fuo imperto.Con- 
faluo ricco di molte vittorie ; di molti trionfi, fe ne tor^ 

na al fuo re nella Spagna . Et vdendo ejuei prencipi, che 
' il loro campione tornaua da Italia, &■ che non era molto 
lontano dallo albergo reale, incontinente gb mandano in~ 
contro buona parte de i^andi, de iftgnori della corte, 
forrono tutti à veder lo, come à coja non più veduta fagli 
huomni, gir inalano i gridi in fino alle felle. L’iftejjò 
re (tantoe ^ande la cortefia di cjuel prencepe ) accompa» 
gnato dalla rema 1 fabella , gir da tutti ifuoi baroni, gli ua , 
incontro, gir l'honora . Egli fi inchina riuerentemente al- . 
/ vno, gir a l altro, e il re, girla reinai’ accolgono con ogni 
maniera di amoreuole^^a , gir menanlo à i palagi reali , 
Ai ettonfi pofia in maefià nelle lor fdiereali, gir la rei- 
ria lodo grandemente il fuo alheuo : giT dopò lei parla il re 
in cjueHa maniera . %^ientre il Sole darà luce al mondo, , 
gir mentre la notte torrà il fuo colore alle cofe , mentre i 
fiumi vfciranno dal mare , <jr torneranno al mare , la no- 
fra Spagna inalberà fempre le tue lode ; ne f fi erra ; che 
il tuo nome habbia ad ofcurarfi dalle tenebre della' obliuio- 
ne. Noi anche , mentre fi terranno in piè ejuefli regni , 
confejji remo fempre di ejfcr grandemente tenuti à i molti , ' 
gir gr andi , giT fgnalati Jeruigi, che tu hai fatto à cjue- 
fi a corona . Tu con la for'ga del tuo valore hai tngrandi- ^ 
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iòta maejlà del noflro imperio 3 & dijlefi i termini delU 
tiojìra gloria inpno alle ejlreme parti del mondo . T a hai 
tratto dt bocca à France^ tl bel regno di Napoli j tu h^t 
difejò il noflro /àngue da gli affai ti de barbari j tu hai ri^ 
mejfo i no fri conforti nella lor fedia . An^ tu hai tolto il 
giogo della Jeruitù alla bella Italia 3 tanto à noi cara, gjr 
tanto amica del noflro fangaie . La cjuale vn tempo fu reU 
na delle genti , fgnoreggiò con tanta fua gloria per tut- 

te le parti habitabilii^^hora era corretta à viuere in fèr~ 
uità 3 à Joflenere l'orgoglio de Francef. Con la cjuale 

i noflrt hanno jfejjo fatto lega , ^ amicitia ; C7* hannola 
inuiolabilmenteofferuata. La auale ha fjuaf la tflejfa lin- 
gua 3 0 “ le iflejfe 'i/àn:^e 3 chehabbi tmo noi ; 0 produce 
le genti , che non fono molto dijflmtli dalle noflre . Ne fu- 
rono le tue prime anioni men lodeuolidi t^uefle , cjuando 
noi hebbimo cosìglorto/a vittoria de Mori , icjuali hauea- 
no tenuto opprejjo tanti anni il regno di Granata ; 0 che 
tinfimo con f onde del batte fmo così innumer abile moltitu- 
dine di infideli. Allhcra la tua virtù fe palefe al mondo 
ejuanto ella fuffeper riufir grande nell armi , 0 cjuanto 
tl* f^jflpcr Jouraflare à tutti gli altri capitani . Flora è 
conueneuole 3 che le tue honorate fatiche fano altamente 
guidardonate, 0 chei tuoifattijìano celebrati con eterna 
memoria . Qoft dijfe ejuel prencipe 3 e immantinente feduo- 
'ìto al fuo Confaluo di molte città , 0 di molte caflella , 0 
dinonpicciolegiurifdittioni; 0 fegli anche di molti pre- 
fentì , Et tutta fuoi ffandt lodano ad alta voce cto che 
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il re dice , ciò che egli fa in henoredel gfanTapitahòi 
Q>sì cjuel grande huomo è celebrato per ogni parte , 
per bocca d' ogni vno. Ne fu per fona iru 
tutti cfuei regni , che nolgiudtcajje de- , 

gno di maggiore honore , df di 
*■ tmggior degnila . Et e 

Riamato da tutti 

della noflra età, ornamento dei 

^ ^ g 

la militia,^ gloria del- 

. . ' lafuanatione, ’ 


Il fine del *Trìmo LibrOé 
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DELLE HISTORIE 

DI MONSIGNOR 

' CANT ALICI O. 

LIBRO SECONDO. 

\NSINO à tj:ti io ti f:o rac^ 
contato i come i Re di Aranona 
furono Ai ati da i loro ^cgni ^ 
O" come Joftennero molti affan- 
na (!r dijà^i j 6" come Napo- 
li per x/irtH deigran capitano fu 
r acaudata , ^ renduta à i lo- 
ro fgtori : c2T come i Frane e fi furono dijfpati , ^ dif>er- 
f» ^fcacctati in tutto da e^ueHo retino. Hora io intendo 
di raciontarti le molte guerre, thepno auuenute di nuo- 
oio m quefle nojhre contrade j ^ come Napoli vnaltreu 
•Volta fu tolta àFranceft per opra deììtjfefo Con fatuo: 
è / molti eferciti , che eoli ha rotto , ^ popo in feonf ita ; 

le molte farte’^e, che ha funerale, CT aperte; e i moL 
ti capitani , che ha prejò , cjr abbattuto : <2T come ptù uoU 
te ha copretto i Francefi à fugnrji dal regio , cir à tra- 
pajjartalpi , ^ à tornar fene ai loro paef, ^^a come 
potrei IO ejTcre badante à tante pefòifè io non fono foìleua- 
io dal mto vfatojbjlegto f Tu CON SALVO , che 
G r ai per 
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^étì per vmeri ettmumente neSc mie carici fe tanta pojjo^i 
d irare i mieifcrittì^ & fe l'altrui nialuagitd non mi-torri 
il potere intejfere la htjìoria delle tue lode , fpirami di mo- 
tto il vento ft'ioretiole dell* tuagratiai percheid pojfa rac- 
contar di te cj'ielt che U fama fuona per ogni partt^. 

LA FORJTl^^ inuidìopi oHaplteitàdeifgnori 
Ar agone fdntor lido la trancjutfutà loro con le tempe(le,ch^ 
commojfero tfgnori Sfor':(efchitt eguali chiamoronolc armi 
Francefhe in Italia. Mai loro ferpenti icjuefla volta ri- 
tiolfero i loro dentiinfe ftejfy et tutto cjuel diluuio inodo fò-t- 
pra il lor capo. Ecco\à pena i Fracefi fono apprejfati à Mi- 
lano, che gli Sfottile fchi abbandonano lelorcafe,et procac- 
ciano difuggirf: e i barbari,come odono, chequeìia città è 
vota di d fenforr, fanno fretta à fe flefi, ^ fen^a colpo di 
jjadaf mfgnorifcono di tutto t^fieìle flato ,che era forfè il 
miglior e, e il più fiorito,che fujfe in l talia. M a meire iFra^ 
cefi sfogano ogpi lor rabbia ne f. cittadini^t mettonajpttofk 
pra le cofe humane, & dtuine,fi muótte vn tumulto anele 
fra i terrag;zani,et fldati,eifgptori Sjòrg.efhcfono richiA 
matiàMdano. EiFraceJìrinuouanoilloroefercito, et gli 
Sforgefchi accrejcóno Ulorcjchiere, 6r diter ntinano di ca- 
battere àbadtertflnegate. Magli Suigx.eri,icptalifono al 
fido de M lanef , nort intendono in modo-alcuno di voler 
CQfrdoaltereila endegli Sforcefhi, chehaueano mi^iorgf^ 
te^tdie i Franccfiinganaii dalla molta fede , che haueuanài 
in.i^uet bar bari fenga flringer ferro f mono dati in preda a 
OfiiuQ.Or chi negjitràjfihe Iddio non regni in r/ribj, ff che 
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lunpfe^A miele Miteni àe^ihucmmìfCUne^herìl 
eh e^li non fi eccentU èfde^^fij- che non prende puflét 
oudetta di miele noflrejcelereit^ef Credette !c 

difteccidre ifigneri Aregonefi de / loro regni;0‘ dt meu 
tere i fondo tl re Alfonfo con ingenni, CT con tredmemi; 
Cf* ^^i^^ttclUroina al fine%'enne à cadere in danno ^ 
fruggimentodt fefiejjo. rPerche Napoli fa difefa dalla 
furia Francefca.et Francefi preferoJMìUno , e t fignori 
Sfotxefihi ( imitali erano in cosi aha fontina, chetale,, 
non vedea pttt felice cafa della loro ) furono mandati itt* 
Francia, ^ dannai t in perpetuo carcere . O tfuanto /i- 
tehhe fiato il meglio, che gltSfor:^e fichi fi hauejj'ero confir^ 
uatotlloro flato,cheera così grande così potente, che 

ehiamatoi barbari adtnfignarirfi di Italia àfatiarfi 
del nofirofàn^ue.Come ijurfia fama fercofiegli orecchi di . 
Fcderico,cioè,chegliSfor'^efihierano flati vinti,(^ ficon^ 
fitti, menati pregient in Francia,CTche Milano era irò 
poter di Francefi , fi fgomentò tutto nelt animo ,(^temen- 
doàfieftejfo (juelleiiffiè roine , CT da gli iflejji nemici , 
manda fubitoambafiiatore A re dt Spagna , pregandolo, 
C2r di configlio, c2T dificcorfi in così eflremo bijogne; per- 
che Lodouico fede Franchi era njnito , c2T legato con Ve- 
ne tiani, tf con Alejfandro,et afiiettauafi lon ogni fuo sfor- 
z^o dt trapajfar e aN apoli,et dt mettere fottofopra ogni co- 
fa.Vdt uofentieri F ordinando (juefie ambafeiate,^ prefi 
énfi la difefà di Federico, et ordino , che fujfero pofli in or- 
dine fildéUi at mali ifig" galee , Cf ^hri legni di carico » 
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c%f fnfp^o plinto inuUtc in Muto del fe^no dì hJapoìf, 
Ai •< Federico , d»i>itindo , che e^U non fujfe prima ppra^ 
punto dall’eprcito Franco fè , che punpjje in Napoli il 
pccorfodi Ferdinando t determino di ricorrere al re di 
Francia .• tlche offefe grandemente l'animo del Cattolico i 
perno inpran parte l' amore » che egli portaua à Fede- 
rico . Federico manda in Francia Berardino Berriaudo^ 
ilcjuale fempre banca trattato i più pprettnegotij de ip- 
priori Jragonepy era fi fempre mojhrato fedele in ogni 

pio affare , 6 " era così intendente delle cofe del mondo , cl?e 
furje non hauea pari in / talìa. (oflui trattò con tanta de- 
fee:(^a i comm indumenti del fito re , che fe le cofe pffer 9 
Hate portate con ejuello ordine ^ che egli hauea diuifàto^tn 
Federico tiflarejli febee nei tuoi regni. Ai a fi perche i 
' cieli ti toglie ffero il pnno , ò perche tu non fapejfi doue ap- 
f tgliarttyti portdjhin maniera fihe tutto ejuel dtluuio uen- 
ne ad inondan e fopra i tuoi tetti . Perche t amore » che,^ 
tu portaut 4 tua figliuola , che ti nacque giù in Francia , 
< 27 * la molta paura , che tu haueut delì efcrcho Francefeo^ 
ti sfor'^aua à trapajfar t alpi ; e il parentado , thè era tra 
te t e il fattolico ,ei molti obltghi , che tu haueui alia Jtìfi 
cortefiafii rkhiamauano in Hifia^naiet mentre ti ingegni 
di guadagnarti gli animi di arhheàuefii procacci iodio del- 
t vno,^ deli altro. Intanto i popoli delU Granatafihe ha- 
bit auam i monti fanno cofiiratione, muouono guerra al 

Jko rcfit a pena erano flati debellati, et figgiogatit che ter- 
tptno di nuoHO e^efuperfiti9ni,etp;^:^ure dt Matometto^ 
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tfme^-onoin terrore tuitt le cotrade vicine^chè'èrano amt^ 
che, et fedeli à fhrtjlìani.Chiamafì di nuouo il^an capU 
tatto, et mandaft à ejaefa imprefà con 'vn^r^o cfercitv, et 
co (jue^h ijlejjt capi, che e^li jìeffo Jt hauea Jceltn à fuo mo- 
do, per che hauejfekdomare la fttpcrbta,ct la poca fedeltà di 
quei popoli bar bari, et ojhnati. jljfalifce^li, e immani inen- 
te^li Jcompifdia , abbate, ^cofìrin^eglià tornare aU 

la diuotione del fuo fgnore. lire di Spagna , come ode, 
che gli SforT^eJcht fono caduti à terra , menati pregio-^ 

ni in Francia , ^ che tutti i popoli della Lombardia fono 
abbattuti , ^ buona parte della 

Italia era per ventre jotto il dominio de Franeejì } temen- 
do, che vna coiai pefltlen^aHonpajfajJ'e più oltre; ordina 
alfuoConfaluo ,che apparecchi vna nuoua armata, cT 
ene torni ai nuouo in Cicilia : dr che ft ritenga in quel re- 
gno infnoà tanto , che intenda doue hanno à voltarji i 
Francefì . Mentre il gran capitano attende gli apparec- 
chi di Francefì, eJr preuede fin da i lidi della Cietlia , do 
cheèperfarfì in Italia -, Baia:^ete re de turchi, che poco 
anTfthauea fatto unafìra Uraggedt Chrijìiani, comincia 
di nuouo ad incrudeltrfì contro iVenetiani,^ afjnhfct^ 
ia città di M adone , (^prendela iper tutto, che fufjè ac- 
cerchiata di forti muri , (^T cinta di torri altijjtme : &• di^ 
prigioni , parte ne danna al fuoco , ^ parte ( òcrudelrd 
Maudita ) ne fa ma'^erare , ^ fìmmergere in mare, ll- 
chenon fìlamente pofe in terrore la città di y’negia , e- i 
popoli , che fimo fì gg etti à quefo dominio, ma Jfauentò an» 
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€Ì?t tutto il rimanete del^ Italia. Ma deue hauèìh 

no à xoUarft i V’enetianif jlcht haueano a chiedere aiuto 

in così fatti feriglifChihaueanoà chiamare, ferchebauef 

Jc à iiedicargli de i molti olrra^i^che haueano riceuuto dai 

T HTchifV ìfji al nuouo Hcrcole,cioè, al gran capitano, ih' 

^uale Jòlùjapea vincere i moHrhet alhatterele^ti fero* 

ci, et terribili, Coflui,come hebbe il comandamento delfuo 

re,fe ne trapajfa co i fuoi legni, et con le fue fchiere à ritro*^ 

uare i T urchi nella M. area. Etfèi venti contrari/ , c2T le 

molte tepefe non l’hauejfero rattenuto ne i porti della Ctci* 

ha, hawebbc liberato M odane dalt nfedin; eiTurchinom 

l'haurebbonopoflo à fmgue.et à fuoco, come già fecero. AI 4 

nbpotedo por rimedio à auelle rame, che erano gà ptccejjè* 

mifce i fuot naufgt co i legni di Fenetiani, et Jen^ metter' 

tepo in me7^o,afjalta arditamente la Cefalonia,<j- no I 4 * 

fcia fen^a vendetta I ombre de M odonef. Fa condurre le 

atriegltarte su i monti, che fburaflanno alla t erra, et bat tela - 

gàglinrdamente:et,cofà mirabile à dirf, affile et ogni par J 

tecjiiella forte:(^a,che e pojla fui mote, et che è cinta dtgrtf 

Je mura,^ guardata da gente no meno of inaia, che t erri- 

bile. Caggiono à terra le muraglie, et ognicofa rimbòbd di 

fuono, cr lampeggia di fuoco’, CI nondimeno cjuei fidati , 

dtc fono dentro ,t (puah àpena aggiungono al numero di 

iju.iitrocentOjJìanno faldi, Cl immoti, et non mofiranopur 

a n fegno di voler fi arrendere ; an^i fi difendono fr anc a-^ 

mente , ciT mojlranovn de fiderio grande difucch 'iarfi it^ 

pingue de i LhrifiiantJ ncjìri diutfi in pmjchiere,cinrp* 

no U città et ogni intorno,et danìtoui dÌMolti àjfalti’,he cef^ 

.. 
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fanò ne di dl,ne di notte ditempeflarU.etdi Utt&UMd 
Jono opprrpcU così gran fame,che àpenapopono fiflener^ 
Jì;^ fono cojìretti à nodrtrfi di herhe.f^ à bere ac^jka pu- 
ra per molti gor ni. Mora, mentre Con fatuo abbajja^hoc- 
ehi, per dormirJì,vede in fogno f T urchi.che ejcono a fcbie- 
re,àfchieredvna caua.che hanno fatto /otterrà, e^^Tcht^ 
ajjaltfcono d’improuif i nodrt : Sgrida ad alta voce, sà 
compagni, dcjlateui, prendete tarmi, ècco iTurchi ; appa-‘ 
recchiateui al combattere,perche ioho veduto i nemici, che 
tfcono d^vna mina, per apiltrci. A pena hauea egli detto 
^■iefìe parole, che lagrottaincauata cominciò à rimbomba-^ 
re dello Jlrepito , che facfano iTurchi, per vfcir fuori , eJ* 
fer dare addopo à nojlrt. T>*p fiibito fuoco aHa contro^ 
mina , e i Turchi fe ne tornano in dietro preffo che morti ^ 
CT bruciati.Ma come il nuouo di fu fuori,(i tentano i mù- 
ri con nwiue machìne, (5r con nuoui ordigni.I ojuali come il 
gran capitano vede rotti in piu parte, che donano tuoco 

a faldati da poterui entrare^comincia far animò a fuoi, 
trdma,chefano pofte le fate, et che ciafcuno de i fuoì prò» 
cacci diaunentarfi dentro la terfa. Mora, come t colombi, 
4 ^'tartdojcno pafcmt,muouona tutti infteme da una valle, 
CT 'Volano a i ^o tetti, e in un momento euoprono tutte /o 
cime delle torri Co i corpi loro ; cof ijòldati Spagnuoli, 
vfcendo da i foffati,fi slanciano a i muri della fephalonia, 
f2r cu^pron^li tutti co t corpi tucani armi: e iTurchi 
Jòprafmti dall ardire dei Chrijìiani , piegano in dietro , 
^procacciano di fuggirft ; sporte di loto ne fono oìci» 
fi t ^ mandati ad adoggiarc col 'Dianolo in Inferno g 
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^ ^arte ne Jòno 'venduttptr pedalo Cùù t t^e~ 
nettam raccjuijlano le irt/ef ne , che erano fiate !ohà fxiu 
Marco t CT trionfano della 'littoria. La terra poduce 
di molte cofe , mafopa o^ni altra tè ahondante di fearUu 
to . Dopò (juefiofe ne pajjàno à Portopmco^ che fi dice^ 
hot a il porto dt Namrtno , ^ ajjalifconlo , C7 pendon- 
lo . Il ff'an capitano hautndo ridotto tutti ejuefii popoli al 
dominio dei Venettani , ditermina dtparttrfi ditor» 
narfene in Italia ; ^ pefa licen^ dal venerai T^efaro , 
hebhe da lui molti ditoni ,0“ di molta valuta fi* alta- 

mente rin^atiato à nome della Siberia. Confalm difien- 
fatuttiejueiduoniài JòldatiytP' ricco dihonoriy CT di 
vittorie yfe ne torna con la fua armata in Cicilia, Intatta 
to tire Cattolico , vedendo , che i Fr ance fi haueano fatta 
di pandi apparecchi y (^che tornauano di nuouo adirti 
fefiare il repio di Napli , che tutta la Italia era iru 

armi y & jcompiglio , ^ che il re Federico era in molta 
confu/ione di animo , ajjolda nuouepnti y c2T commanda 
al vran capitano y chef e nefiiaconìrfue genti m Cieilid^ 
ir^no à tanto y che vegga doue hanno à percuotere così f al- 
te minaccie. Ala perche t vnoy et t altro di t^uefit Re era 
tn timore , fofietto \ ejuel della Francia , perche non gli 

fujfe chiufa la entrata al regno di Napoli; ^uel delle Spa- 
gne , perche non gli fuJfe tolto cjuel reame , che gli hauea a 
ricadere y t^cheerafiatoacKjUifiatocon tante fatiche da 
i fiioi Jragpnefi y t vno yC^ C altro ,pertor via le difcor- 
diCy chepotejjero nafeeve fra loro » fi 'ini fono inferno 
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'col 'TdtÀyet co Venetuni à iano dt FedertcòyCtdelDrtcd 
[ diMiUno'yC i patti furon <jkejfi;che Lodouicoyet Ferdina- 
do hduejjero d pdrthrfi ilre^no di Napoliyche jtr^ejjè Cre 
moHd 4 V'enetUniychc il Duca Fdletmo una nepo- 
te del re di N dUdrrdy et che co t aiuto dettarmi Fracefche 
fi injwiorijfe della Romd^na,et\del Ducato di Spoleti.Pdr 
to/ì ilre^no i due re\ e ii re di Fracia hclbe la città di Na- 
foliyt i felici capi dt terra dt lauorOyCt t Jlrut^iyet U du^ 
dea di Beneuetote il re delle Spante fi hebbe la Calabria Ja 
Bajilicdtdja Pu”lidyet terra d’OtrdtOi et come Napoli fu 
capo dell un re^o,cofi Cofen^a fu capo ddtaltro.Ma co- 
me tu 0 Federicoyintediyche di nuouo ti fi muouono fuerre, 
perche no fai nulla de ^li accordiyche hanno fatto fia loroi 
due re in tuo detrimeto;ti chiami in fe^eto ntuocaroyct fe- 
dele BernauàoyilojUale pur ailJjora era tornato dalla amba 
filaria della Francia-yet comandijfiiyche vada al ^an ca- 
pitano ^et (he gli profertfia in tue nome tutte te tue terrCy et 
forteT^eyet finalmente la città di Napoli, pur che fidijilC 
gaa darti iifuo aiutoSPartefi il Bernaudo,mota ingatea, 
0( kolido in Cicilia. T roua ilgra capitano,etpr e fin- 

tagli carta btaca m nome del fuo re:etpromettegli(fcando 
egli ditermini di fa fiorare lepartt di Federico) di porgli iu 
Pianoxioyche egli chiedejfe. Così il Bernaudo hebbe due Mol- 
te potefia di poter dtfiorredicjuejìe regno à fuo arbitrio} 
Ala che poteafare il ^an capitane 1 6 che potca egli ri- 
fondere a cofi fatte ambafiiarit^ f Siriflrinfi infk^ 
fiejfo , (p' mojhro dtfiacer grande di non poter aiutarti 
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reFederico;et fece toccare co m ino al Bernaitdo,che 

ciò non era in fua potejlà-: perche eglt non potea mnouere 
da Ckitiay fenT^a ordine del fuo re.Seilfito rc y commart- 
da , che egli 'vada à (occorrere Federico ».viandrà'vlenm 
fieri y con ogni 'lelocità : ^tigegnerajjì con ogni sfar* 

:^o di difender lui y e il fuo regno y fi come ha fatto più uoL 
te : ma fe il fuo re commanda altramente y egli è coHretto 
di vl/bedirio.. Com eJlBernau do hebbe così fatta rifiojlat. 
eperche anche hauea gualche Jentore dello accordo, che ha 
ueano fatto fra loro i due re in roina del fuofìgnoreyConob* 
he'y che non era vtilene al fuo re y ne à lui di confumart^- 
piu il tempo apprejfe il gran capitano; & iornofiène al fuo 
fen^ niuna concHiufione , fen^a fieranfa niuna- 
di aiuto . Confaluo > come fu certo di ejuely che haueano' 
ordinato fra loro i due rr , hebbe i commandamenti del 

fuo f gnor e di cjuely che egli hauejfe à fare , mando à ren» 
dere à Fedo’ico tutte quelle ca^cÙay <0‘ tutte quelle forte:^ 
V^e\ che e^i hauea hauuto in duono da lui. f^a Fede^ 
ttco y.mo^' dalla fua innata certefia (ridona di nueuo 4, 
fonfaluo ciò che e^glih.iuea donato .• ciT 'i^oHcy comunque ' 
le cofe hauejfero d fuccedere y che tutte quelle terre fujjeroi 
eternamente fue . M andail re' Lodoiùco vno ef&rcito 
mille lande- y CT dldìecimilà fanti tra Guafeoni y e 
^eri y buona parte di Italiani ydprencUrfiU metà dei 

{Pregno y e i capi furono F rance fio Sanfeuer'mo'y conte' 
di Caiaffoy ^ Monfignordi Obegnty&nellt^jfete-i> 
poijMiù ’vn’armatapermareJotto Phtlippo Rauafiano di 


S E C O N D 0 . 

•nàtiofteTUmin^o , O'gouernAtere di Genotìd, con trcj 
: rarrdcche Genouejt , ^ molte naui , CT nitri legni di c 4. 
Ttco y tutte f iene di fanterie. Marcia il campo Francefe 
mila deflrutthnedi Federico, di Napoli , ^ trapaffa 
come in folgore per tutta campagna di Roma , giunge 
fen:^a contrago alle mura di Capoua . ^iui erano le, 
fchiere , e il campo di Federico , che era di trecento huo^ 
mini d'armi , 6 " di tremila fanti , di alcuni pochi cC- 

Halli leggieri; haueano per lor capo Faéricio Colonna, 

l (juah tutti haueano fermato ne i loro animi, ò di morirà 
in ^uel luoco , ò di mettere in rotta i Franeejt , dia^'~ 
g^rgh al Volturno . Et certo , che fareUe riufeiuto à no- 
flriognidifegnOyfeiFrance/ìnon fujfero /lati aiutati doj 
Cejare Borgia figliuolo di Jlejfandro . llquale, effendo- 
fialcjuanto mutatala fortuna , fi accojìaua più alle parti 
Francefche, che alle Spagnuole; 0* fe le molte genti fio. 
rajìier e , che erano ricouratein Capoua , non haue/fcro in 
quella notte ingannato Fahricio Colonna, ^ aperto ma 
porta, 0“ chiamato dentro i nemici , facendo accordi va~ 

Hi , 0“ di niuno momento. Ma quelli mi feri, infieme con 
gli altri innocenti portarono la pena di cjuejìa loro follia ; 
per cicche come un iorrente,che feende da i monti congran- 
de empito , ac aefeiuto dalle fòuerchiepioue, inonda i cam- 
pi, O" dtflruggele biade, ò come in fuoco aiutato dal uen- 
io , diuera lemejjì, U ftoppie , cefi (quella moltitudine 
crudele , cir feo/j'a da ogmhumaniti, entra in aueUa infe- 
lice citta, occtde tutu i miferi cittadini ,fcnfa far dif. 

H a feren:^4 
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Jja-eH^d eli etÀtO diJèjJo,à di condithne. ^rendanfti mi» 
Jchiy df* le femirtt mjicmt > 0‘ JottopongonJì alia sfrenai a 
hiidmtde fildati-Je pttl:(;elle infelici fonatratte dal^em- 
ho delle tnadri,^ fcmoj^o^ltatc dalla loro Vfrgimtà. A pe- 
na alcune pocbejche fono rifinite a i tempij, fino ficurta 
di non e fere cmtamntUey(5' fo^X*te infume con le altre. 
A pena la pietà del conte di Coiaio può difendere alcu- 
ne fami^lie;àpena ichioflriy dr le chiufure fanno fcherm» 
alle [acre ver^ini;taiUo è ^ande la infilen^adi cjuet har- 
hart.Et vna verpnetta fra l’ altre , lacjuale io credo ,.chc 
difcendefedalfanp^ue di Lucretia Romana ,pernonpe»- 
dere il predio della fua honejlà^et per fuggire il nemicoycbe 
[a fipjiiaf fc agitò or ditamenienel fiume, ^ 
l'ondeMatjueJlo nonèdalodarfilperchefupm attodagc>- 
file, che da chnfiiana, Fajfi preda de i mifiri cittadinipcl!- 
gonfi loroarnefijfe'^anfi i fir^terUtf cauanfine i th&- 
fin, prendonfi i drappi p'ctiofi,t3‘ leperlcxCr le gemmerei 
'vafiUamenti dell oro, ty dell’ argento,^ ciò che fi troua in 
tutta cjiieUa i>{ felice città.Mai h or bari ardono dt fame, et 
di fete,e il fiume V’olturno corre tutta di fangue, ^ infine 
^uina i campi con le fue onde. Et cjiui pochi ,che campani' 
da ejueflo peri olio, figgono tutti d NapolhCt gofi mpauriii, 
et atteriittjche anchor Premano della paura-, et trouano Fe- 
derico in4dfdcofifione,cbe era cjuafifior dijeflejfoietàpt 
nafififteneain vita.llquale,come vule,che il popolo fiau- 
fito non ficea i fioi còmddameti,et che*^no intendeadipre^ 
der larmirper dtfenderfi da nemici, ab adona tlregno, eficf^ 
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JàN^poliymota ingalc^if Mjfene co tutti ìfMÌ ad Ifchia} 
et pieno di angofcUyet di mal taleto.I Colonne fi ^cioe ‘~Pro~ 
^ero,et Fahricio,due chiari lumi della famiglia ColÒna\ i 
filali eranoad Ifchia infeme coire, et Ciouani Cardinale, 
i cjuali tutti erano à i feruigi del re Federico, dopò di hauer 
piato lugametele ftenture del iorofgnore,veggedo,che le 
cofe di f^uelre erano fen^a rimedio,^ r.on •volendo pafja^ 
re in Francia con Federico , perche M onfgnor d’Ohegnl 
banca or fo Mar ino, molte altre terre dei Colonne f, 

t il re di Francia fatioraua i loro nemici, fe ne nonno alJeU 
do del re di Spagna;(y furono a fai amorenclmente accol- 
ti dal gran capitano:^ hehbero da e^uel re molti honori, ^ 
motte degutà. Federico,'veggendof in eflrema neceffìtà, la^ 
fòia Ferrddo fuo figliuolo maggiore alia guardia di T ara- 
to, infieme co don Gioudni di Gheuara,cote di ‘Foie-:^a,(jg 
to fra Leonardo Alejjìodella città di Leccio , caualier di 
Rhedi,et co molti altri huomini e fierti neìt or mi’, et egli mo- 
ta ingalea,Ufcia Ifchia,et 'vajfene ai re dt Froda: perche 
muoua àcopafitone (^aelre,et coljùo aiuto, fauore,fe ne 

pojfa tornare à goder fi tfuoi regti patemi. Ma come giti fè 
in Froda, fu riceumo daauel re co affai poche accoglie:(f, 
4t caduto da ciucile fiera^f, chef haueaimprefiè nell ani-- 
f»o, conohhe affai tardamete,et co fuógra dono > cheilpiut 
die Fracefi fino infiabili nelle loro amidtie;^ et poco amatori 
del dritto, et del coueHeuo/e.jddùejiie il fottometterpà fi re,- 
^ ^^pttale di lui, che del fùoifleffò sague,noglt fu di 

intitafuncalamitàlO crudeltà inaudita 
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•- Je gli ammìFrdnce/ì: o petti non di huimini , ma di/ct^ 
gltioctiorifen'zdpietiy (jT cinti di ferro, CT di felce.Non 

fecero COSI nei tempi nnttchi i Romani , e^uando il re di 
Egitto ricorje à loro ; ma fu accolto daiS enatori , ^ dai 
"popoli , (2T con molto fuo honore fu rimejfo miflato. Tu, 

' chehaiilpoffejjodiCQsì gran regno, che hai nome di 
Chrifiamjfmo , mentr et infelice re di Aragona ttfriega 
con tanta iftaniia , che tu il rimetta in fuo regno , mentre 
lifproflende à iftedi, tiTchiedeti aiuto, & foccotfi,^ 
per ricorrere à te, lafcta di ricorrere ad 'vnfuoparente,(f 
deli! iftefo fuo fangue, ^deUtftejJofuo nome , tu ordini, 
che induggi , che attenda , er non ti ditermini à dar^ 
gli qualche conforto infine à tanto , che non fi confuma di 
%lore,erdiafanno; CT che non fi muore in ejìremamt- 
feria. Ma quel, che tu non ci hai voluto rendere viuo,ren~ 
diloci almeno cefi morto ; perche noi pojjìamo con filarci, tn 
hauere almeno le offa del nojhrore. Intantoil gran capi- 
talo parte dafictlia, CP aggx a fi intorno alle terre della 
Calabria , (jp prende fen^f contrago il pojfejjo dt^ tutti 
quei popoli , che erano toccati tn parte al fuo re. Et ctojat^ 

to ,fimctteinaffetto,perpa]j'arfcneàTaranto iperch^ 

T)on Ferrante duca di Calabria , feguendo i commanda- 
menti del padre , tldifendea in maniera , che non erapoj- 
fibiledprenderfifcnxa moltamalageuolcffia 

ma , chetili parta per T arante , rijlituifce lo fiato ad Hor 
norato Sanfieuerino conte di M fleto, df a 
cipe di Bifignano : & àgli altri fignori della famtgUa Ó4- 
^ fieueìina 
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fèuerindciò , che hdueano pèrduto , feguendo le furti 
frutice fi. Ne negò co fa n'tuna à coloro , che erano dalla 
parte Jragonefe: tanto amò egli nuefla fati ione /òpra ogni 
co fa. Mentre egli fi apparecchia di ajj'ediar Taranto, 
eccoti *Thihppo Rauaflano , capitano delia armata Fran^ 
cefia yche approda ài lidi della falabrta tutto rotto 
perduto . CoHut fu mandate in Italia dal fuo re , perche 
diejfe aiuto alle imprefe incominciate , perche fi fi ac^ 

ciajjero in tultoifignori Aragpnefi dal regno di Napoli,- 
Ma perche il fuo aiuto’ non fu in eiÒnecefiàrtOy perche Fer 


ria ; che fu jj'e paffuto infieme con loro ad afjaltre ipaefi 

della Turchia. Ma non potè egli adempire cofi fatt&dtfe- 
gno y perche fu percoffo da cofi fiera tempefta , che parte de 
fuoi legni fifiommerferoinmare , con ogni fuo arnefèy O* 
con tutta ftìldatiy nocchieri , t?* parte furono’t almeno 

tefeeuerati da •venti y che àpenaglihuomini hehherofor- 
X,a di dare in terra y di campar fi rne-^o ignudi y c3* 

disfatti . Qome il corte fe Confatuo , liher ale ver fi ogni 

Pianterò: di gente yintefi y che cofiui era capitato à i fidi 
della Calabria , 6- che hauea perduto t legni y giorni fuo 
éCrnefe ymojjo a pietà di cjuelthuomo'y mandò a vederb in 
fuo nome y g^prefintotto di molti duoniy ggg di molta va- 
tuta : ^ ordinò , che fujfe ageuolato di tutte e^uelle cofeL* r 
che erano neceffarieàrpoter ri farcire i fuoi leeoni : gfi' che 





- / LIBRO 

’ J>r»ttfdufidicauatli , danari; perche potejjcro trapajl 

pire ne i loro paeft. Qofi coIhì fé ne tornò in Francia con U 
pua armata rporata, intiera. O magnanimità orofu- 

de , (^non più rdita Pragli huomini; è cortepaineffaìnle, 
0“ njfata pemfi e à Puoi tempi . T u vinci i regni di BaU- 
•i^cteperjor^a et armi , dijjienp ogni copa à poidati ^ 

te nc torni ricco di glorie , ey di honeri j ^ bora plleui in 
maniera cojfui , ilcjualeèj^gliato d’ ogni Può arnepe , chtj 
tua mercè iPe ne torna ricco , agiato. Come il gra/u 

capitano ginn fi à i tenitorij di Taranto , cinp ilgiouane 
Aragonepe d'vn piacetiele apedio ,t^pe tregua per molti 
giorni j ^ lafciò di apaltrlo , di batterlo ; perche J^e* 

raua di hauer ogni copi à man paludy ^ à patti. Fa ten* 
tare il gioitane da molti peoiy pnalmente fu contento di 

lapiarglt la città,dP" di andarfènein Fitjfagna al re fau 
tolico . Ma prima, che il gran capitano hautpe in mano 
quella città , i Francep, perche non fono contenti de i con-- 
fini , che erano polli al partiment» del regno , CT perche 
pno huomini, che non curano ne leggi , ne patti , tentano 
di trapajjàre i termini dei confini , di prender T rota , 

tutte auetìe terre , che pno nel monte Gargano, detto 
bora di Janto Angelo , nel capo della *7upta : gp‘ tutti 

(jueiVnochi di fapitanata ,(y‘ diBafilic4ta,chenonera^ 
no annouerati nelle parti diuife. ^^ia il prudente Con- 
paluo , come intende , chei Francefi tentano cope nuoue , 
ppa incontro à ojnefi inganni , ajjàlta egli M anpedo» 

nta j cTprendela ; gjF dipende le ragioni del Può re cofLt 
• t - . l'armi'i 
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tarmi; ne permette, che altri habbU àfiprajarìo nelle pie 
giurjditioni. Napeduncfuepaloro 'ina ^ande diJcor~ 
4ia , per cagione de i confini : ma perche le leghe, che era^ 
no fra loro , non xenijfero à terminarfi con tarme, or do- 
narono, che in tatti quei luochi,de t quali fi contendea, ha- 
Uejfero à por fi leinjcgne dell''vno,^dclt altro Re , & che 
ninno ardijfc di toc carpi, in fino à tato, che laquefiione no 
fuljedecija. T roitanfi infieme i due generali , e il gran ca- 
ntano dalla parte di Spagna, e il'Duca dt N emorjò dalla 
parte dt Francia, et conuengono infieme come hanno àter- 
mtnarfi i loro litigi. Adcntre quefii due capitani trattano 
cefi fatti negoiij in yiteUa sterra di Bafiltcata, ladifcordiit 
infernale accrebbe gliodij,che erano cominciati fra quefie 
Me nattoni . H^erche mentre 'vna compagnia Spagnuola 
cerca di alloggiare alla T ripalda,la troua piena dijoldatt 
Francefigfr ingombrato ogni cofa. Furono prima aparole, 
e dalle parole 'vennero à fatti, t^prefo tarmi, dopy longa 
conte fa, gli Spagnoli fcacciano fuori i Francefi. V ila tfu 

atiuto dt cefioro Adonfignor d Obegnì, caualiae Sco<t^e- 

fe,e inanima i fuoi, ^ viene à nuoua battaglia co i noflri. 
Aia egli vi hcùbe peggior ventura, che tutti pi altri; per- 
che vi fu abbattuto, 6 - '^into infieme con tutti ifuoi. E il 
fatto andò in maniera, che tutti gli huomint d armi Fran- 
cefi furono fatti pregiont da i fanti Spagnuoli,et menati le- 
gati infino à i loro alloggiamenti . Finalmente dopo moli t .0 
battaglie, mettono fine à cofi fatte contefe;CF couegono,che 
infino a tato, che fi determini, di chi habbia ad eJJ er la Tri’- 

fMa. , 
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jlMa , ella non fu 'obltgata dt dare aìlo^iamento'ne/t 
francefe, ne à Spagnuolo veruno . Vennero di nuùuo i 
due generali à parlamento ^ 6" ciafcheduno difeje le fut^- 
parti, ma non con vguali ragioni, l mperctoche il^an com- 
pitano f difendea con teftimonij, O'con ifcritture , 
con leggi ; O" facea chiaramente vedere , che tutte ejuelle. 
terre, delle (juali fi contendea fra loro, erano compre fe^- 
ne i termini della ^uglia ; ^ fcrijferui di molti leggjfli ,, 
i cjuali difendeano le parti del Cattolico . Ma il capitano' 
karbaro ,.ilcjuale negaua di volere vbbedire alle leggi ,f 
apparecchia à diterminare ogni cofa con le armi, ^cce- 
Jiro^andemente cjuefto juoco ifgnori della famiglia San-" 
fuerina , cioè, Berardino prencipe di Bifgnano , 0 Ro^ 
kerto prencipe di Salerno , ^ Honorato conte diMileto ^ 
t'cjualif er ano vnitiinfeme con gli Angioini, per tutto,, 
che ConfdluoglihaueJJe accolti con ogni maniera di amo-m- 
reuole^a , & richiamati dAlo ef Ho alla patria ; ^rper- 
donato a loro ogni misfatto , rendutoà ciaf heduno il 

fio fato . St cof fecero arrckt molti f gnor i nella ‘'Puglia 
CiT in terra d’ Otranto . O ingratitudine , a cui i figari 
del cielo non farebbono compito cajìigamento , ^ degna' 
de i tormenti ,. che f danno' alle anime dannate inln- 
ferno . / / g^an capitano , come vede , che le leghe fono' 
rotte violate , che egli non è eguale di for^e à ne-‘- 
mici , hauendo prima e f aminalo bene ogni cof , chiama i’ 
fioi capi a confglio, & intende da loro , come pojfano fer-: 
mareilUro ef retto in luoco buono, feltro , Molti ftt^ 

T"” rono^ . 
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rcrt’$J/pdrereAef^ed44n(UrJ! 4B4jìlic4t4, et cheaui 
wfivmjfero , affir^ajfero . Et fer certo, che fePon. 
fatuo fifujfe appi^ato al parere di cojìoro, che ejuelU im- 
frefajìfarehbe perduta, CT tutti ifuoidtfegm far eUom 
riufeiti vani , er ^oti d'efetto . ^a, perche efliè fauio 

fepra o^nialtro, <y‘preuede fatti, prima, che haUUno 
afuccederefe ne pajfa à Barletta, come in luochopù) com- 
modo , ^più fecuro d o^ni altro ',t^ (juiui difende i fucà 
alb^iamenti. Come il generale Francefé hebbe certeu 
nuoua di ciò , raccolto ì fuoi faldati in vn Itioco, 6" vnitoji 
con molti baroni della Puglia , della Calabria , muoue 
le fite filiere cantra i noHrr, cjr ajfalifce Canofa con mot- 
to empito ; CT ciò fa ne idi caniculari , ciT euando i caldi 
fno cosi noiofi , che à pena pojfono foflenerji. Era dentro 
Canofa Pietro Nauarro , con poch fanti, e illuoco e pic- 
ciolo, &poco atto àpoterf difendere; CT nondimeno,sfir- 
^andofi nemici di montare sui muri , furono ben noue^ 
volteributtati indietro da i faldati Spa^molt . Ma veg- 
gendof il N auarro di gran lunga inferiore à co fi gran nu- 
mero de nemici , hauendo joflenuto lo ajfediopcr fath 

di tre giorni intieri, come prudente ,f appiglia à^uelle^ 
migliori conditioni, che gli fno propofeda Francef j ^ 
rendef falueleperfone, (^thauere; t'g’conpromejfadd 
generale, di non farfì oltraggio ài cittadini di CanoJa.Et 
andojfeneàbandierefiegatepermeT^oil campo nemico, 
O" con tutti ifioi , 0" con ogni fuo arnefe. Lafia dun- 
^ue Canofa, uajfene à Barletta, doue è accolto dal 
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caj>i(dna,^ ài tutto il ftto efercito . Nffu e^h in di 
•vinto\ma i>crdendo,yVmJe t nemin,perche impararono i;jl, 
^uelb a^eàio cjuant» la natione Spagnuola/ia poderefà^ et 
inuìtta; poiché ducento foli di loro hehhero ardire di opporjt 
àdodeamila Francefi.1 cjualt da cjueldì inanT^non hei~ 
kero piu citare drajjalire cajlello ninna j doue intendejfro , 
she vi fujjeroin guardia Spagnuoli. Violar ojò M aiutrro, 
tu fetnpre fufli auue\zak vincere , ^ à mettere in fuga, è 
nemici , bora con la perdita d'vna fola terra hai vintee 

gli ef eretti intieri, inejuejlay ejfendofi t efercito Franeejk^ 
^andemente accrefeiuto, et confìdatofi nel numero ^et nel- 
l’aiuto d alcuni fgnori del retato ^che fèguiuano le lor par- 
ti,muoue incontro à noHri» & accampaf p'ejfo a Barlet- 
ta, fa ogni sformo, per prender la, per prendere anche' 
U^an capitano, ^ sbranarlo in pe'f^iycome fu sbranato 
jìbfrto,dalla fòrelU,ò di mandarlo in fuoco,<^ farne poi- 
ttet'e. ^ colui, (juantuntjue fujfe inferiore di ruinuro , 

•vjci nondimeno ad incontrare i nemici, et come furono vi- 
dnì,gh mette in rotta, abbatte, fa caftan Jlragge, 

^ M caualli,^ di fan ti, che non vi rimafe pur vno in ta- 
ta moltitudine ,■ che non fujfe malmenato , ^ feonfuo, / 
'Wrancefì,hauendo combattuto così infelicemente, come ha- 
710 in cojiume di fare ajjaij^ejjò-if par tono con feomo , CT 
fn danno.Dopo queHo il gran capitane fe ne tornakifuov 
alloggiamenti; cJT* quantuncjue fu fer attenuto dentro imtt- 
VI d vnapicciola terra,^ hauejfe difalta ^ di gente , e5* 
«f aura coj^nerejfaria, nomimene difende rdndri d^ 

' nemici. 
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nemici; Uguale non è mollo lontana da Bnrìeita, An ^ i 
f rance finon hehlf ero pure ardire di a^ilfrU,rjuantunejue 
fujje poco forte.Cr di ftto,^ di muraglie. ì mpercm he ha^^ 
ueano in memoria il danno jC il poco honcre, che hi Lhi ro 4 
Qanoft :(^eranfìfgcmentatìya puardauanfidt tentare 

altrolmco.t^a tjuantunfietnojìri fuf rovpfrrjji, ^ 
dafamcyet dapouertàyHondimeno non potèio/a ninna ah- 
battere talte^X.^ dell'animo del pran capitano ; ^ come 
^pal/ndy (quando ella è a^^auata da auaUhipeJè , nonji 
ahhajfa in^iùyma piegajì m sài così egh , faitopiù animofò 
nelle cofe malageuoliy^ dure, fi inalba fipra/ejìejfo. Et 
non filodifefe Barlettayma mandò anche xettoua^lieyO’ 
mumtioni à cfucHegettyche erano in ^uarni^ieme nelle ter- 
re della CalabriaSProitede anche T aranto, Otranto , 
CAipoliy accioche la mancan-:^a delle cofe nece farie ycheè 
nina^a, et crudel nemicaynon le inducete a darf à nemi- 
et. Erano i Calaurefi infligati , CT fidec itati da molti ha-* 
Toni , che feguiuano le parti Angioine: ma euui dad^ al- 
tra parte il fedele , ^ 'valorojò Bernaudo , il (juale^ 
ritiene in fede i funi terra^-zani; i ejuali erano già per 
fiegarfi fe egli non gli hauejfe fermati .perche gh am^ 
moniua fiefo y con lettere y ^ con >noce njma , che 

fujfero flati fermi , [aldi nella lor fede , che non fa- 

tejjero nouità alcuna; che fen^a fallo la 'vittoria farebbe 
fiata dada parte de ^i Aragonefi. Eraf il Bernaudo ri- 
fiato à Napoiiyperciochenon hauea t'oluto feguire il re Fe- 
derico, quando egli fe ne pafso in Fr^cia cono molto fané» 
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Siptrcht egli mantenne fèmpre intiera la fede 
’ àgli Ar agone fy non p era mai allontanato dalla Muo- 

tion loro y come anche y perche non volea , che qualche 
I leuolohaHepè appettare, che tire àpmmoffa di lui hdi. 
' uejfe l>refò vn par/ito coti Jlrano , ^ cosi danno fo d tuttii 
fuoi a^ari ,(p‘ maggiormente y perche hauea Jj>erimentat 0 
i Francefì , f^haueailiperhuominidi picchia leuatura, 
^ per poco ricor deuòli deltamicitie , (y di quel, che pro- 
mettono. Ma hauendo riguardo al fùo honoreyhauea fat- 
to quella diterminatìone , che gli dettaua il'douerejy^ 
ragione. FermoJJt dunque à Napoliyytefcia fe nepaf 
so ad l fchia , per ejfere di qualche aiuto alla reina y che eret 
caduta in e frema infelicità. Da J fchia fi transfert in^ 
CofènT^a fua patria , per confermare tutti ifuoi cittadini 
nella diuotione deire di Spagna . Ma fu fiibito richia^ 
maio dal gran capitano , ilqualeglipofein mano tutti i fi- 
greti del re Cattolico fu in molta jìima , ^ honore co^ 

sì apprejfo lui , come ^pprejfo tutti ifignori della fattionej* 
Ar agone fe . ^^entreinojhri fimo trauagliati, (y afflitti 
dalla guerrdy (y dalla famCy ecco , che vien da fidila do» 
JAgo di Cardona , huomo molto ardito, 6 " di animo guer- 
riero y ty accorto , ilquale mena fico tre mila fanti , cy 
trecento cauAli . Cofiui , come giunge d i lidi della falor 
bri a y fen:^afermarfipur 'un giorno à Kheggto yfe ne pafi. 
fa àfar fua Jìan:^a àGhiraci y detta anticamente Locri , 
Et di iVon 'ina fchiera di fanti eletti yfene pajfa ad a fi 
falire HonoratoSanfeuerino conte di Mtleto, ilquale fi. 

ne faua 
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neHauA con le fue genti à T enmoM^hatieafeco iri- 
dati del prenctpe di Salerno era jxccompagnato d^^ 
Calcetto N. vrt faldato Lombardo thiamato Spt/ri~s 

to . Auuicinafil £ardona nferfo la terray ^ afrettajt di 
fopragmngere tnemiciy e i capitani F rance fi f accorgono, 
chele mura, fon prefe y ^ che non hanno più rimed o di 
fè-ampo y flancianfì animoj amente dalle porte, 0“ attac-^' 

cano'tma crudel co i noHri . Ma combattono cena- 

poco felice fortuna ; perche come giunge don Fgo,(^ ajfal- 
tagli per fianco , non altramente caggiono à terra yche cag- 
^ionole^egtrj yO gli armenti y quando fono ajjdltti da 
leoni yòda lupi . Riparte di loro fi ria fonde , & appiat^ 
tdy parte fi farge per le campagne'. Il conte di Mile^ 

tà fifa alquanto indietro , ^ fermafi infieme cóifuoi,per' 
éC^uffarfi di nuouòco t nolfri . Il fardona l'incal:(ay c?*’ 
inanima i fioi'à feguìrlo animofamente ; fagliafi fra 

nemici y & póngli di nuouo in ifconJìtta;e i Rr antefi fi 
danno tutti dfuggire parte feneprendcy & parte fe 
ne 'uccide' y Ò* parte ne f ampa .. Ma quello infelice Spi- 
rito non trouò luoco da najconderfiy eJT* 'ui perde la 'vita,^ 
^ le fuemembrarimajero fen^a finito . Et furonui pre- 
fe le infegne delprencipe dtSalernOyilche fu à lui di gran-- 
diffima noia . llCardona,hauendo fugato', feonfitto i 

nemici yfiinfignori fedi quella terra; ma reggendo , che 
non era luoco da fidarfene , fi ne pafia à fafleluet ere, det- 
to anticamente faulonia y che era più commodoy dS* p>^ 
^ 0 .^ attuo cofiuijecco di nuouo che il conte di M lieto Jè 
-* netorna> , 
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’rt terna à Terranova ; come huomo, che haueapoca con^ 
dille cojie del mondo y che non Japta precedere 
cerne haui jjtro àpajjare i pcccefji di quella guerra . So^ 
prauiene poJcLi da Spagna Don Emanoclìodi Benauides, 
é" menajeco njna buona (Quantità di fanti , C-JT* di caualii, 
Ccjìui corno approdò à i lidi dilla Calabria afferma a 
Kheggio , ^ fn^a metter tempo in me:(p(p yfene pajja a 
Siminara , ad alJalire il conte diMileto , iltjuale yf come 
habbiamo già detto yf era di nuouo riceurato à Terranom. 

. ua; ^ jìauafene in aiielìa terra comenafeofoy ^ afedia~ 
to . Ma cor fero fubito in aiuto di colui i /ignori Sanfeuer 
tini y ly Monfgnor Gri^nino , cosi campò da ejuel pe» 

viglio . Quinci fu mancato à guardar la città di Cojen^ 
^i'a ; laquale y fuor che la roccay era tutta in poter di Fran^ 
cef. Fajf incontro à coftui il commendator Comefo So^, 
Ufo y tlcjuale hauea cura della Amanteay f^T dagli di mol- 
ti ajfalti , uj'ponlo in fuga , (jsr occide di molti Franco f « 
tST infgnorifcef di molti popoli , c!?' di molti 'villaggi , (T 
/occorre il camello di Co fen't^a , che era accerchiato di due 
mila faldati F rane efi fra fanti y 0“ caualii ; pojlo ifuoi 

alloggiamenti prcjjo la rocca y entra di notte tempo nella^ 
città y infcme con gli ifiti di quella terra-y i quali , perche 
haueano feguito le parti Ar agone/ y erano flati facciati, 
banditi dMla lor patria , aprendola fen:^a molto con» 
trajlo . In quepa ouerrafu di non picciolo momento F ra^ 
cefo Bcrnaudoyhhcmo di valore inePimabileyCT di molta 
ejferienT^a nell’ armi . Dopò quepi ftcce/ij 6" così foriti» 

nati. 
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•Mf/ , t rió/lri heUero VH^dtrn vittoria , ^ in altre parZ 
ti; O" f(*romaccrefciuti di nuoue glorie, CrdinKouitro^ 
fri. 'Tenhe il prencipe dt Rafano tenea ajjediato dentro 
la òtti di Crotone C ouanni rPieniero caua/ier di R/jOm 
^ mentre vanamente p credea di poter occupar tjuel- 

la città, reftò ingannato della fua folle creden^ , hel^ 

lene danno , fy vergogna . ‘"Perche tl 'Ttgnìero , come 
gli vennero in aiuto mule, tyducento fanti,t(juaÌtglt p{* 
fono mandali daQctliaJòitola condotta del commendato-- 
te Aguilara , huomo di molto fenno , (y molto ardito ,fd 
palancar le porte della città , ty ejce con grande empito , 
fy mette in rotta i nemici , cy parte ne uccide , gy parte 
tt e prende : (y prende anche Belry^'-.e^tr g^nlo àf angue, ■. 
^ à fuoco . Arde intanto ilprencipe di rabbia, £jr dt [de- 
gno, y apparecchia nuott'fp'fci^i t & va incontro al ne- 
mico ; y giunti amhidue prefo al fiume dt T acina , com- 
latonocon molta ofiinatione, ^ ardire . e il prencipe por- 
ge A ‘Pigniero occafione di nuoue vittorie , perche fu ro/- 
to ,fy feonfitto , cy tornofene à ifuoi alloggiamenti pref 
fò , che fòla , ty fogliato dell armi , y degni fuo arneje . 
Così la Fortuna , cambiando fi , rifa è Spagnuou de 

$ danni , che haueano rueuuti, y con molto vantaggio. 
Spauentata lafalabriadi così frani accidenti, caca nuo- 
Ui aiuti da Francefi , perche fenica nuoue genti fi dtffda 
di poterfi difenderti . I capitani Francefi , che fono 
in "Puglta , y che tengono ajjedtato Confaluo iru 
Caletta j dticrmtnano fubito di foccorrere i loro 

if compagni 
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compagni in CaUhriai Fanno dnn<jut due parti deWelo^ 
cogenti ye d'generale con ia: ma^ior parte deU’eJfercito /t ' ' 
rimane inn^uglia ; ^ ponfi incontro at^an capitano : ' 

iL'valorofiMonfgnor d’Oiegnì con Fuena parte deltal-^^ ' 
trefihierefe nepajjà inaiutodefuotyche Jlauano come aj^\ 
Jediatiin Calabria^ Sparfe^piFito fama inejuellè con~^ 
tradcy che era giunto vn numero ^and'e de Francejt; 
chic, er anaper por tojlhfine a tante guerre ^ Aia i capitani “ 
^P^fftuoh j che erana déntro Terranoua y^ dentro JV» * 
minar a\heì>FeTo.nuoua di ciò , che lafamadiuMlgauapef~. 
«gniparte'y ^ fannvfubito penf ero di It^ciar quelle ter—'- 
reco/t aperte y (jtcofi deFoliy di pajjarfene in lùoehài * 

più [ecuri:y.e^ p**> far*i 'Orf da i quali pofano comprende— ' 
r.e quanta farla moFitudine de Vrancefi,. fPercHe-y fe'non^- 
fono hafantiatantonumero\fg^^rdÌnodl^^^ I 

mani con loro y ^ fe fono pari , poJfano‘ incontrargU , ^ 

combatt ergli a ObegrìLy che era: di ingegno Jòttihy, ^ 

(ir molto uerfatoìn cofifatti miflìeriy perche inemicinon^- 
poteffero comprender e conche, quantità di faldati y ^con 
Ricordine egli andajfcy per incontrargliytrapajj'a in flen^ ' . 
tio'i di notte tempo , (ir per vie poco note y (^poco co- ' 

no f iute y. e in fui far della aurorafapprefèntaanoflriy.' 
et af 'ftaglty quando ejjt erano per muouere il capOy c^per " 
andarfene. Sentef dalPvna-parte'y f^daìiaUra vnru- " 
^nor^ande di trombe; le Jchiere Spagnuole fono da: *' 

*ignt parte abbati ute dalle Francef \ Petite furono colte - ^ 
fmj^oueduta y &Voneranoprap^^^^ numero . Aia per' 
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mt»»che parto dt f*»foJ}athinferior/,pur nondimeno mo: 
frano tlv:fo a nemici.O'coUttonofrdcamente, e in riti- 
radoi,mopranocuore,(!^ ardir e.Ettjuifmoftra do Ema^ 
noejh diBenauideSy (jui Antonio di Lteua.fy qui do Fr» 
diCar^na , CT tutti indente raccolti in 'vnorotpofanìo 
£ontraJi» all' empito di vn tanto\efercito . ^a don Fvo 
icome , <he le compagnie Spa^nuolecomineiano apfe^ 

gare, & che non fino per /òjìenerevna tempefla cofiter^ 
rthle, per campar fi, eifuoiinfiemejcendeda cauallo^ 
<fitagliafl,ip,edj,perch^^^ nemici non poJTano trionfare 
^ ‘*^pt 4 gna ammofiamete la fhada, & 

prtji a difendere vn guado, e‘opponfiiFrance%0‘ fc^ 
^ue mctè ivejligidi HoratioCocle , 0- trattienili mfino 
anta, che egli fi auuede, chei fuoi fino pofii in luoco /?- 
€ttro . Et egli, trapalando per luochi rotti , fcofcefi 
^p^neut , per ghiacci, gp- fra mille perigli , ricourA 

finalmente co i fuoi compagni alla Mottabuf alina ; tT per 
rtporfiin luoco più commodo, più forte, fi ne pad ù 

Ghiraci , perche, iGhiracefi veggendo, <hegli Spamuo-^ 
li haueano riceuuto cofi fiera percojja,nonpafy'ero aprd- 
cfi. Ma cjuejìa vittoria no fu acquiHata da nemici je:(a 
fingue , ed lordano fu maggiore affai, che cjuei,che vi ri-, 
ceuettpro i nofiri . Percioche vi mori Monfignor di Cri- 
gni , huomo di molto ajfare , gg di molta filma , molti 

MtrtprincipaliErancefi , g^ molta turba difanti , g^ di ' ' 
^aualtm, i nomi de tjuali non finopalfati alla memoritu 
^glt huomini, I Fr^cefi , infuperUti di cofi fatta vit- 

K a torta. 
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forld,Je tre vanno, cerne trienfdntijul tenitorio ii Cofén» 
0" prim* mettono a ruba Paterno , foto, perche fi er4 
^étndemente attriflato della roina degli A ragonejì. M 4 
^efenXAy che non hauea ne muri, ne feldati, che Uguar* 
dajfèro , fu fubiio corft da Francejì , perche il commen^ 
danre SobJìe fi era riparate alU Amantea , come in tuocm 
thiufir, cir fedirò . H^anefi cfuindi Obegnt , & prende 
Necajlro, ^ Miteto ; d)ur poca anzi erano fiati ajjedta^ 
ti , & con non poca toro ignominia vn buon numero de i 
fi^wrìdellafattianr Angioina, Fafiènepoi alU M otta» 
Hufalina, tT c[»it*i fi ferma ; e t noHrt fi ritennne motti 
mefi à Ghiraci. Ada lajciamohomailc cofe ^Ifa (fata-- 
kria^ torniamo' in ‘Faglia at gran capitano . E^ende> 

alijuanto rimejfe le guerre nella Calabria, naccjue nuoue 
^ettacolo in*7^glìa\ ftcjuAe non fumai veduto ne daS^ 
Spagna, ne dalla Francia , ne dalla Germanra , ne dia at*- 
tranatione-. 'Perche gli Spagriuolì , ei Francefi autzzf 
lunga tempo a portarfiodio , (X inuidta , tT a far fempre 
guerra fra loro àffarUrel’ vno dell’altro , fi pungeanm' 

Jjreffj con diutrfi mottegg:, (jt rampogne . EiF r ance fi 
che erano intorna à Dar tetra , dtceano patefemente, che gli 
Spatrinoli non fapeanafareilmijher» dell’ armi a cauauo,. 
^ che erano folamente atti à combattere a piedi , Ct doj 
fantaccini . Glifiagmoli rifiondeano,che i Francefi noip 
Japeanofareneivn mifiiero , ne t altro . Et dalli parole 
vennero a i fatti, Ct sfidaronfi à battaglia . Come fu de-, 
pinate il tcmpo,cil luocAjwe hauea a cmbatterfi, 
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firletull nimnrtiectiuliiri, cbehmed diijferitvti 
jdeci t così delt vm torte, cerne dett altra , armati dé 

huemini d'armi ,^tSpagnuoli montano fithita a cauallé^ 
f^'vejlonfile armi; CJ“ mofhr ano cosi gran Voglia dt poter 
far prona dede laro perfone, che non veggono ma$t ba- 
ra di ejfere à ejuejfo paragone. A costoro il gran ca- 
pitano, perche hauea lor cancejjo , chepotejjero entra- 
re in così fatto cimento, coft parlo; La Trancia, laijaa- 
h non è mai fatia di mojlrare i fuoi vfau fnrori , 
che ha piti volte Jferimentafo tjuanto la nationeSpa^uoU 
U va aitanti, & di ingegno, rUT di ardimento , conofca- 

10 bora dada man voUra , Hahbiate in memoria » 
quando farete incontro a coloro, di mojlrare il voftró 
vfato vaiare, io Jf era, che iddio aiuterà il dritto , t 

11 ragioneuole, ^ che vai acauijlerete tal gloria al n$- 
ffro efer cito , che non farà per ejìinguerjt, mentre icif- 
ii fi aggireranno intorno alia terra ^ Andate animo- 
Jamente huomini non meno valorofi , che accorti \ ^ 
mojìr atetti tali in ^uejlo abbattimento , che i nemici hab- 
kiano i pentirfi di batterci prouocato a battaglia. Co- 
fi fi ne vanno armati di ferro, ^ di ardere , ai- 
comparti da / prieghi , che fino' porti a 7>io per U 
toro fallite da i regnar danti . Etjurono tfuefti; Die- 
goGarfiadt Paredes, Diego dt Vna capitano della ar- 
tegliaria , Martino' dì T ttejla parente detgran capitano, 
ifcapitan Cdiorena , Oliuaro,Segttra, Gonfiluo AretiO* 
fijCeorgJo DiO^ airagonefifinonofu AgutUerafi peniti- 

~ tuno ' 
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ad entrare in campo. Ecco dall'altra parte altrettanti 
Franeejt y armati dalle loro armi coi loro arnefi, ^ 
erano t piu pronti ,ei più Jjìèditi, chefujjere flati in tutto il 
loro ejercito , ^ furono ^uejìi^ Ad onfgnor di Kofon^Mo- 
fìgnor della Riderà , Ticdredi Véi^arte, il capitan M ori- 
dragone^ il capitan Simonetta , il capitan Nouartes yd 
capitan T erigila , ilcapitan SamponeSy FiordiliJi,Velau- 
re i e il fiero Pier Alues , che fuampaua tutto di fuoco , £5* 
di orgoglio . KSombattefi fiotto le mura di T rani y in cam- 
po ajfiecurato dal proueditore Venetiano ; ilcjuale fie ne fio-- 
Ha di me:(^:(p’y 9 ^ era cofi amico delt vna parte^ come defi 
t altra : e i giudici furono Fenetiani . Come cojìoro odo- 
no ilJùoHo delle trombe, entrane arditamente in batt agliai 
4^ corrono à ferir fi con tanto empite , che non furono ve- 
duti mai huomini combattere con più ardimento , ne coii^ 
più efiinatione . Et al primo incontro caddero à terra due 
Frane e fi, 0' due Spagnuoti ; 0“ furono i colpi cefi gran- 
di , 0 cofi fimifurati , che non parea , che potejfero vjcire, 
da for:^a humana. Pofiiapofero mano alle feure, 0 àgli 
fiocchi, &■ cominciarono vn altra battaglia ajfai più borri- ^ 
bile della prima -, 0 fu tanto il f angue, ^e tutte il fuolo er^ 
molle , 0 bruttato di f angue . Spingonfi vn altra voltx, 
incontro ,0 caggionoà terra cinque altri Francefi , 0 
tre altri Spagnuolt , in maniera , che rimangono a caualh , . 
fi Spagnuoti, 0 quattro Francefi. 1 Francefi nonpe^ i 
iedo foiìenere la pofian^a degli Spagnucli,&‘ nofenten- 
' ■ ' ■ ' dofi " 


iojt tiuafinedimmerù', nè di for^e", prìtré'^no tndie^ 
trVy f»np bacione dej caudlU mortty ^ dejendo'njt' 
frane Ameni e,. Gh S fagnuoli procaècUntfdttràp ffàre / 
din fori Aime inttera 'vittoria'. Ma non ^oUono cac-* 
dAreinnantii loro defir ter iy perche Jì JJjAuentanédè tea- 
ualiiy che fi veggono diflejf innanzi; ^ (juanto piùgliìn- 
Cablano yt Anto pm adornbr ano y (^fi fanno indiètro . In-' 
t'anto fòprauiene la cfiurità della notteydf parte quello 
^^fiffamenteTy ilquale era duratoperfiatio difei mreintie-^ 
re» come inuidiofa toglie A Spagna lavittorladì mano*’ 

I fi^^^cefì conobbero alìhora\ con molto lordan-' 

nocche gli Spagnuolinonfotamente fono buoni ad: ejfer'' 
Unti» mafanncfancho combattere acauaHo .. Et ciafebe-^ ’ 
dnnofe nelornaa ifuoi alloggiamenti -y & gli Spagnuolk 
f»o riceuuticòmevincitori eon allegre7^7^ay et con applau- ^ 
fo di tutto b 'eJercito>. M'a quei Erancefi » che haueano i 

loro alloggiamenti prefod Kuuo » pieni dì- Hi^:(,a y (y di 
fttaLtalento yper la vergogna' y che p^rc^t loro di hauer ri~ 
ceuuto in auello abbattimento' y traf 'orrono infino alle por^- 
redi Barletta y ty chiudono le firade -y eTmettonui aguo- 
tì'yper trar fuori / nofii; yper vendicar fi delle ofefù » 
che erano fiate fatte à i loro compagni' ^ Efce fuor di Bar-- 
UttadonT^iegodiMendlo'rya y Uquale parca' y chehauef- 
feti petto impeHetrabil'e'y fi come fir acconta' di Enea , pò-- 
fèia\che egli hebbe le armi fatte per mano' di Vulcano,. 
Splendeeglt fagli altri y come vn folgore lampeggiante 
fi-^erdte e di per fona bjfjfim (opra o^i altro, come anche 
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j^erche hd *vn CAUdUe ri^udtieude , c?* 'viudce :^erdotm 
tre 4 ciò di Jdngue djjdi chtdro to' di for:(à , di Ardire 

inct'mpdTdlftle . Coftid , inanimdndo i futi , fi Atmentd 
Jrd i nemici , come il leone frd^li armenti , O ^omfe do^ 
ttitncjue egli fidblfatte . F djji incontro à nojlri Monfgnoe 
della M otta co iJUot huomini £ armitOf^^^^^ ^ 

io empito nelle ^nterieSpdgnuole , che gli Spagnuoli nt£ 
fojjono foflenere , O fono coftretti di farfi indietro . M 4 
fatto 0 /» cerchio di loro a gufa £ 'ina met^a luna , dfial-' 
tanoper fianco iFrancefi ticptali fi erano differrati» per 

Jègutre tncjìri, 8t fu combattuto buona pe^^a , con po^ 
€0 vantaggio , con molta ojlinattone cofi daffvna par^ 
ie , come dalt altra . Ma come giungono gli huomini d ar-m 
ini de i Colonnefi , i Francefi non pojjono più t^^gg^^ > ^ 
fono cojìrettt À piegar fi, a metter fi in fuga . Et furono 

frefi molti di loro , •*hri Monfignor della Mot- 

la y che gli hauea condotto da Kuuo à Barletta , Et cosi i 
tiojlrt rejlano vincitori . O poco auuedimento de France» 
fi y che tante volt e fimorotti y (^diuifi, O' p^ rijòrgonr 
comel'htdra ; ^ or dt [cono dt imprendere nuoue battaglie 
€0 i nojlri . M a come don 'Diego ritorna a Barletta , c 5 * 
con ^logrc’^j(a di tutto il popolo, & racconta ifuccejjt au- 
uenuti in (quella baruffa , inal^a infino alle Belle il va» 

bore di n^rofirro di Fabricio Colonna^ & di molti al» 
tri I taliani yihefi erano portati con grande ardimento ina 
quella battaglia , il detto JMonfignor della Motta , il cui 
nome era farlo Anoiero , non goti fojlenere cofi fatte parr^ 
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hit mierr^tndo il parlare di don Diego, riJj>ofe tutto ^ienò 
di orgovùo,et di fdefftOyj^ che,Jtpiore,malzdte co tate lode 
gli Italianifì^incanopuregli Spagnuoli,cheio no ne fo mot 
$0. Md come pojjononmcere gli Italiani Jè no fèppero mai 
kincerel et comepojjono cont edere co i noftrijè efjt non fono 
pari à Fracefiyne difor^a^ne di ardimelo ^ne di maejìria di 
guerra? Verameteyfe io haue^ hauuto a c oh attere cogli Ita 
ti ani fòli, eh e io no farei bara pregiane. A4 e tre il F racefe di 
cea così fatte paroìe,tt con tata arrogan't^a, cjuantHque egli 
ffrfjepregione, et nemico, pur nodhneno don Inico Lepes de 
jij/ala caualiere Spagnuolò' , ilriprefè piaceuolmente , c 5 T* 
difjegli. Per gratta fignore, non fj^arlate con tanta libertà 
d’vna natione,così honorata : raffrenate la lingua, perclye 
nel nojìro efercHo vi fono di tali l taliani , die daranno ben 
conto di loro a tutu i Francefì, prouerannoui , che voi 

parlate con poca modejìia con molta animo fità . So^ 

giunfe il Frante fejjor, perche c rediate, che io dica il vero y 
che io parli da^Jènnojo con vcftra licen7^a,chiamero al- 
cuni de noHriguerrieri,i(jua{t combatteranno quella que- 
rela con cotefh voflri l taliani I noihi tutti riceuono volen- 
tieri lo inuitOi eir fanno ijìanTa al Francefe, che faccia ciò 
intendere a fiioi. Chiamanfì i Franceffiiiff riffondono,ihe 
Jòno apparecchiati a mantenere ciò che ha promeffo per lo- 
ro Ad onfìg.della Ad otta à chi piti ci piaccia de nofiri Italiom 
ni.Hor chi farà colui, che mi infègnerà a catare un cojiit- 
to cosìterribile,et così memoreuole,et no mai più udito folto 
il ciclo di I taliaì Chi farà coluta che mt dirà co che ardire. 
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tffendo pari di numero , corjero a ferir fi fra loro f coti ehi- 
ordine incominciaronox'n così fatto abbattimento, f con chtr 
•Virtù i noflri Italiani abbacarono l\ardiment9 y^ la aU 
terifta de Frante fi? Scieghef il luogo , or man f di armi 
chiare , c7* lucenti; ^ ciafkedùno di loro ajj>etta allegra-i 
mente il luoce , e tl tempo della battaglia . Chiama Con- 
faluo ifiidiltalianii sparla loro in ejuejìo modo. G/o* 
uani , ornamento di Jtalidj.e^ualunquef fa lavoHra for- 
tuna , e il vcf'ro nafimento » felici quei padri -, O* quelle^ 
madri , che vi hanno * ingenerato Ecco» che il cielo vi- 
siìiama ànuoui trofei: ecce, che le felle vi promettono una 
vittoria , nonpiù.vdita fa glihuominL Voi dunque, fe 
Hr amate difrui immortali per tutti i fecali , di velare, 

gloriofimente.per la bocca deglihuémim, armateui di ua^ 
^re di fèrro , tutto quello.ardire , che hauete mai. 

mofro f Itola mia difcìplina , fregatelo in queflo giorno, 
Fjcordattui della voflra Italia , devojìri.antichi,à cui 

fu dato di vincer fempre , ^ di Jf reggiare t perigli , 
gjiafanni . Et fate.certi , che come e co fa vitupercuole U 
metterf à rifhio di morte feltra occafone , cosìè cofa yS- 
ura ogni altraJ)onoreuole‘,fottcntrare fancamentenelle^ 
iiTiprefe generof , (j^ ma^anime ; ér difendere l'honore: 
della patria , & delU-%ojha.nat ione , ideila vofra mi- 
litia y f come farete bora in queflo abbattimento . Et però 
portateli in npdo , elle il mondo habbia àfueUare eterna- • 
mente dì uoi.. Così dice tl gran capitano, eigiouani Ita- 

litmi rifondono allegramente tutti aduna uoce.,cht 
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«on ue^om mai t/jora di ejfere à (juejìe cimento : ^ rr»-' 
dono immortali grafie a Qonfaluo della buona o]^inione,che 
ha di loro , ideila molta jua amoret4ole:(^a uer fogli Ita^ 
diani , ^promettono di mettere tn opra ciò che egli ricor-* 
.da , commanda . Dopò eojlui , cominciò Projjicro 
Colonna ad inanimargli aÙa battaglia t & à ricordarlo* 
rol’honore dell' Italia,^ l' orgoglio ^ande di Francrf -^gge 
,ìtrmoglitulti a fuo modo : O" diede a liafheduno di loro 
lande fode j 6" gallar de , c!^ da non jper;^arfiò piegarfi 
cefi ageuolmemes due foschi, t uno con la punta agus(^ 

s(a , & dura , il<jualc hauea a legar f al fmijlro lato dello 
Arcione , t altro pm corto , pn) largo , col cjuale pò- 

tejjerofertre di punta, di taglio ■;ò‘ ciafchedunofel 

xinfe a lato i^.in canibio di ma^^af errata, diede loro 
una jcure.comadinefca , forte , pejante, che hauefje « 

legarf inant^i all’arcione con vna catenuccia di ferro : gp* 
-èrdinò , che i def rieri fnjjcro armati di ferro , Ff couerti 
di cuoio ì ^ che fui fuolo fijferope/ìi .di molti fchiedoni^ 
perche chifujfe caduto à terra , potejf aiutarf dall empito 
de caualli . Fu fcelto jl luoco fra .parata , jindri^, 
^ fu fleccato , C7‘ chiufò ; ty furono dall 'ina parte , tJT 
daìt altra eletti tre giudici , i quali hauejfero à determina - 
re o^i lor difèren:(a ,ty à dar fententi^a finale ài ciò, che 
fujje per occorrere in quel campo in tutto quel giorno . Faf 
fila Jcelta de caualli , danfi à tutti dei migliori , ^ più 

Àrditi. Ft già la fchiera de gU Italiani comincia àmoftrarfi 
.in campo , (y fimo tredici in numero ; ^ la lor fprauejlÀ^ 
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era partita dalla ajftpii delia reina ifahlU, mo^ir del rè 
(Cattolico. Impercioche cfuelU fanta^et valorofa Dona ha- 
uea ordinato, che (juant e volte i fùoi fotdati vfcijjèro irt^ 
eampojjatie^ro a portare ejuelU ifìeffaaJJ^a,che ella ha- 
Ut a in cojìume di portare. A4 ojlrajì triadi a vii altri Het- 
ter e Ferramojia daQtpoua, capo di tutti gli altrit il^uale 
non era punto inferiore à ejuelloHettore, chepofè tate uolte 
infcojìitale phalagi de Greci.Seguia dietro acojlui A4ar 
co (far ellario da Napolhet tre lumi della città di Roma,cicè^ 
douanni Bracalone da Ghina:^:(ano, Nettare Giouenale, 

■ detto per fopranomt il "Ter accio jhuonuni eJ^ertij^ guer- 
rieri, ^ GiouaHni Capoccio , non punto inferiore a cjMejU 
due. Guglielma Alhamonte, CF FrancefcaSalamone CiV 
ciliani; Lodouieo A henauole , eh* adiri dicono da T beano- ^ 
altri da Capoua: Mariano d! Alberghetti da Samo: il Rie 
ciò da ‘7arma,riguardeuole,perchehauea tmcaualìo affai 
fègnalatOiTito da Lodi d'animo altiero, et fùperbo, detto il 
fràfuUa,Romanello da Farli, et MeiaU nato in T ofcanai 
squali tutti hramauano di ejfer tcHo in battaglia. Aientre 
fi a^tranocosì inant^i agU occhi de ipopoli ,gli huomini^ 
dT* le donne,e si tenero fefjo delle fanciulle porgono tutti in- 
jìeme voti a Dio per lafalute di co foro; aliando le ma-> 

ni al ctdojdicono diuotamente così fatte parole. OfìgnorCx- 
chegouernicontantaprudeìT^a,^ con tantoordine il eie- 
la terra , Jè le giufie preghiere de mortali , ti poffono-^ 
punto piegar e, muoueti apittà della mifirailtalkr, che tantp 
Mni è fiata Jc(mqHaffatadagHerra,et da fame, et chef tatv. 
' ^ - -- ~ " afflitta» 


À 


SE^OND^O: JJ 

Mjjìitfa dalle fìte tante reincy che a péna ha •vigore dajàr 
fiener/t, Dtftndt fgnoreyCjuefli innocenti giouaii da così 
aj^i perigliyfl^ da a ciafcunoforzay& poffan:(^a, che co- 
me vengono adincontrarfico i barbari y habbiano (òpra di 
toro intiera vittoria. Et voi ògìonani generoJìyAndatey 
tornate fclicemente\ y empieteci di alle^e:(Xf, &■ di glo- 
rie. N e co fa alcuna habbìa potere di nuocer ui\ ò fa di im- 
pedimento alla vojìra v 'trtù.Et come i nemici verranno ad 
incontrar fi con voiymanclH loro lapojfani^a , y l'ardire ; 
ty cagliano aterraycomaramortitiy^ fen"^ anima. Et 
chiuncjue bramaffèy che gente cosiperuerja hauejfe ad otte- 
ner vittoria fopr a i voflricapiy caggiafolminato infno aU 
t •vltimo centrodelt aiijjò.^uejli furono iprieghi, y cjue‘‘ 
fkfuronoi votiy che accompagnarono al campo i noflrigio- 
uani habaniyi aitali allegri et vn tanto honoreyfiajretta- 
no a costgloriof» cimento., "Dalt altra parte yCi co appaiono 
altrettanti giouani F racefd (juali mojìr aitano in uiji una 
^anjìcarta di hauere ad ejfere vincitori.et eranatutti ar- 
natiyty ornati delle loro armiy y de i loro arnefiy^infé- 
gw:et furono quefik Monfignor della Motta capo di tutti 
gU oltriyM arcade Eufr Oy Graut de Forfsy^laudto Graia 
de /IJìiyMarteìlin de LabliSyPierre de Liaeyil^uale j^^r- 
latta sepre fniflramhe degli ItalianislachesdelaF oliera,, 
Sleotde Baratyilejuale era aueTypdiJlarfne tuttoil fuoie 
fo in (Calabria, et di porre arubba in tepo dipaccyet di guer\ 
t*atutteauc^ eotradc,Saccet delaccety Fracois,de Vifes, 
lachcs de Gutibn,Td ate de la Frafce.^arles de T ogneSyil--y 
^^‘^f^»d<tf*^guena,etpefiua,chefujp apra 
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^iJhtrdM^cArk^h^nguinar/t le mani net ftnguehmd^ 
'•H » . £omc giungono éd campoip-inM , che comincino a fe^^ 
•rirft , conuengonoJrA loroy ci)e il^vinto/ÌA tenuto a UJciarr 
tarmile il cauallo , tJT* a ^agnr e cento fiorini al vincitore. 
Già le trombe ccminciano a Jònare, ^ tutti jlanno taciti^ 
^ intenti y per vedere vno j^ettacolo cosi^andc , ^ cosi 
memoreuole. Untrano gli Italiant injleccate,t^ pongpnfi 
tutti in battaglia liFrancefi corrono arditamente ad in^ 
centrargli , f / noHrifertJcono in loro con tanto empito,che 
^uafi tutti rompono le ior lande addogo a nemici nt.0 

mettono a terra vna buona parte , ^ pajjano auanti , tJT 
r inoliano il vijò a nemici . Gaddero de i noflrt» il Braca* 
ione yeti Franfulla , iejualififoUeuaronomvn momento, 
^prejero in mano gli fchiedoni , ^ Juentrarono dimoiti, 
caualli Franco fi. Caddeui anche Ì Albimonte , ^ vn 
Francefegltfu addojfo ,per occidirloyerfufoccorfo dal 
Salamene; il(jualepercojJe cosi ^auemente jl Francefie » 
che il fe cadere tramortito ài erra. *~PoJcia l vnapartey(^t^ 
l'altra pofero mano alle feuri , ^ alle maT^e ferrate 5 
a gli fiocchi , ^ fecero vn fracajjo cosigrande j cose 

terribile , che pareAy che il cielo, ^ ia terra hauejfe a na-^ 
bijjarfi: ^ tuttofi fuolo era fiarjò di piafire di fèrro , di 
tronconi, (ydi lande, ^ di jfade rotte in piu pe^t(iy 
era tutto molle di fangue ; (Smolli caualli erano caduti in > 
maniera , che non poteano piu folleuarfi . E-t duro fjueHa[ 
bat taglia per IJ>at io di moìtehore;ne potea dtfeernerfi chì^ 
■di Uro ne hauejfe il migliore. Alla perfine gli 1 tatianiyri* ^ 
?. “ ■ cordandofi * 
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c&ì^nllefìd^é^pQCdJlimét., cljei Frdhceji hduCàno fdttf 
di loro yJjfPì^onodi. nuouo cosi arditamente , (i^ con tan- 
to cmpr.OiChe i Franeejì nonpcjjono più teiere à tanta for-r 
parte ne cagiono a terra , ^ parte fi arrendono . 
lida vn fola Franeeje , che hauea nome QUudio Qratano» 
nato in AHi , città della Lombardia ,.dopo hauer fatte co- 
fe grandi y <&• fmifkraie della fuaperJona,c^d4 non crc^ 
derfida chi non l'hauejfe veduto ^non lajciò mai dicolptre 
inofiri j gjr volle più tofio morir fi , che arrender fi, 1 no- 
Jlrtfcendono da cauallo , cir fono dichiarati vincitori da i 
giudici , prender, fii Francefi,^legangli, & ciafche^ 

duno fi mena dietro il fu» y van fine trionfando a Bar- 
letta t accompagnati da molta turba di gente da molli 

JòldattyC^ caualieri. Tutti inalT^o infino al cielo i 
vincitori y tuttigli accolgono con applaujòyty con alle- 
gte^a incredìbile ^ Odonfi per ogni parte fuoni di trom- 
be yi^ di pijfari i fentonfii rìfiy t i gridi grandi , ^ fuori 
étogni mijùra yimperdoche i Francefi cattiuelli, come cer- 
ti della vittoria y/ion haueano recato feco i cento fiorini , 
che ciajiheduno era obligatodi sborjare al vincitore ; ^ 
furono menati pregioniinfino allo alloggiamento de [gene- 
rale . O quanti fimo gli fchcrni y che fimo fatti dalia ple- 
be y^ dallagente minuta a quejliinfelici .* quante fono le 
favole villane y quanti fino i motti', le rampogne y che , 
ciafeuno auuenta in vifi a cojloro. ^^a i nofirifòno ho- 
norati y celebrati da tutti ; tutti riuolgono gli occhi 
a riguardargli^ come a cQjd , non più veduta fra gli huo-^ 
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fHìni . 0 hcnort della nofira naùone ; è marauigìie ’ncitj 
fiu 'l'dtte fra nei. Or chi hauera ardire , di proporre à co^ 
fioro Romolo , che'vinfè à [inalar hatta^ia Acrcnef O 
Cornelio CoJJo , che aihattè Larte Tolumnio ? ò Valerio 
Corumo , che fùpero ejuelloor^tgliofò Franeeje , che mo-- 
frò più ardire f che fennof 0 t tre Horatij,che heltero 
littoria de i tre Citriatìjf è Scipione Emiliano , chefeon-^ 
fjje nella ctttàjt Jntercatia da corpo à corpo colui^che heh- 
he ardire di prouoc aria . T acciano^li antichi di CMar^ 
cello df T or cjtiatOt di ejuanti mai hanno uinto i 

nemici da filo a Jolo. Or perche Al e JJ andrò , col fuo Bu- 
cefalo , ^ T^irro col fuo jhvfurato elefante,perche Enea^ 
che dtè morte à T urna , perche H erccle, che xinje Anthe» 
fj^liuolo delia tetra , ^ Acheloo , che Ji cangtaua in di- 
Merjè forme , hanno ad empire i fògli intieri degli fcritto^ 
n,fèi lor fatti vanno molto lontani dalle attieni di cjueSU 
giouani f Cojìoro , comegiunjero inan:(i al gran capino^ 
no , accompagnati da tutta la moltitudine delt efèrcito,fu-^ 
rono grandemente honorati , & careggiati da lui: Ne la- 
feio anche di accògliere di honorare i mi fi ri pregìoni ; 

a i cjuali egli parlo in ejueilaforma. Giouani honorati, non 
VI date alunno , perche fiate flati vinti in ejuefìo abbatti- 
mento,perche chi entra in e^uefli conflitti, fìmette in rifehio 
0 di vincere, odi ejjer vinto . Bajìiui, che non fiele flati 
abbati utt per voflra colpa , è per voflra diffalta , ^ che-a 
n n Vi fi può rinfacciar cofa , che non torni tutta in lode^ 
de^evojìreattioni. Cos} dicequelg^ande,^ ordma,cht ■ 

quei 


' S E C 0 hf D o: 4 M 

mijèri , thè eran$ cofì àjjlitti , ^ /dùcati , ^auo ri- 
foflt in fui letti, t^chejiano riparati con ottimi %ini, 
con tuone imande , infinoa tanto ,chefi rifcuotano . Ei- 
fototonfi fra non molti Ji , & dodkifolamente neritorna-. 
no ai loro all§^amernt;terche *vn di loro, che'udlefarfi 
'ouiaùpùiche^ akri,ui fu morto fi come hailUmo^À det 
to,tt andò a portar nouelle ai morti delle atthm de FraceJt, 
Ma co che aUe^re:(p^a fiano fan riceuuti da t loro copali, 
^fifi da chi ha fiore di^udicio.Mentre fi con fuma d tepo 
in così fatti bonpitùìeccotche gtun^ un mejfo da T erra eC - 
Oiranto,etfa intendere àfofaluo, che lecofe nofiremcptei 
faefifiiccedeuanoaitoto,etco o^ni /eliciti; et tdjeuna ter^ 
ranetta fapdianetofiaueaprefiinùfidtta tuttécfuei Fra- 
€tfi,che erano in guardia dt {jueUuoco,et che molte terreha 
steanp inah^ato ^ bandiere del re di Spagna:et che il capi- 
tano Lefi ano generale ded' armata Spagnuola,hauea ajfim 
dato moUi legni Fracefi^t che a pena un fido detto n^retd- 
ne,cap0 di corfidi Fracefi^/era capato, et rkouratom Otra- 
to. La {jjualterrajperehe no fiegtùa net una /attione,ne t al- 
tra,glidtè'voletieri ricetto. Vditecosì fatte cofefi gemrale 
Fracefe fi apparecchia, per mettere a fianrue,etifuocoCa 
/ledaneto.Muoue il capo, &■ partefida ^ ad ogg iameti ; E 
il nofiro capitano ,per non marcir fi nelt otto , va incontra d 
^^onfìgnor della Palijfadlcjucde hauea ifiuoi Alloggiarne- 
ti a Bjauo , detto anticamente Rubi , poco lontano da 
Barletta , hauea fico molti fanti, Ct" t*tcdti caualli , 
^ ducete arcieri GuaficonkEt perche/ nemici no hauejfo^ 
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lortdyfene VJtnnoy cerne trienpmtijul teniiorioii Ceféé* 
èr prirrad mettono 4 rub* Pdterno , /oto, perche Jt er4 
^émdemente attriftato della roìna degli Aragonejì. Ma \ 
che non haura ne muri , ne fòldati,che U guar- | 
dajpro yfufubito cor fa da Frane efi , perche il cernmertm 
datare Soajte fi era riparato alla Amantea , come in Iuocb 
chinfity & fedirò . *7artefi cjtàndi Obegnì , & prendt 
Blecajìroy ^ Miteto ; douzpcco an:Q erano flati ajjed'i^ 
ti y & con non poca toro ignominia vn buon numero dìe i ' 
fintoti della fattionr Andina. Fajpne poi alla Mott^^ 
bufalino' y quiui fiferma I e tnoflrt fi ritengane motti 

tnefi àGhirati . Ma lafciamokomaile cefi delta fatx^ 
bria.y ^ torniamtr in duglia at^an capitano . Ejfend^ 
alc^uanto rimefle te guerre nellìr Calabria y nace^ue nmum- 
gettacelo in^Vugtia\itc^uade non fumai veduto ne ddQjf. 
Spagna, ne dalla Francia , ne dalla Germanra y ne da aS^ 
tranattone-. *Ferche gli Spagnuolì y e i Francefi aut:(7^ 
funga tempo a portarfiodio'y ^ muidia , ^ a far fempre 
guerra fra toro y àfarlaretvno dell' altro yfipungeanm 

fl'tff) con- diuerfi motteg^y fgg rampogne . E i Francefi 
che erano intorno a Barletta y dtceano palefementty che gli 
Spagnuolì non fapeanafareilmiflter» delParmt à cauotlo,. ' 
che erano folamente atti à combattere a piedi , e!?* doj 
fantaccini . Gttfla^ruoli riflondeanoyche i Francefi notf 
fapeam fareneivn mifliere ynet altro . Et dalli parete 
vennero a i fattiy sfidaronfi à battaglia . Come fu de» 

fin^eil tempore il limo 3 we hauea 4 combatterfiy 
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eletto it numero de cdudùerr , che haued di ejjere et vfh 
Jeci y così delt vndtdrtCy come deft dlfra , fy armati dé 
hnomini darmi , ^irSpd^nuoli montano fubito a caualìd^ 
^'ve^onfile armi; 0“ mofhrano cosl^ran voglia di poter 
Jdr prona dede loro perfine y che non 'vedono mai t hot- 
Td di ejjere d ejHeJfo paragone. A eo^ìdro il ^an co* 
filano y jerche hauea lor concejjo , chepotejjero entra-» 
re in cosi fatto cimentOy cofì parlo ; La Francia y Idijudm 
le non è mai fatia di mojìrare i fuoi vjatt furori , c5* 
che ha più volte Jjerimentafo (guanto la natione Spa^uoLo 
levdauantty&diin^e^noyf^ di ardimento , conofca- 

10 bora dalla man voHra . Habbiate in memoria , 
quando farete incontro à co/foro, di moJlrare il voHrò 
*t}fato vaiare . Io jjerOyche Iddio aiuterà il dritto , i 

11 ra^foneuoley ^ che voi acc^uijlerete tal gloria al nom 
flro efercito , che non farà per efìinguerfy mentre icie- 
di fi adireranno intorno alla terra ^ Andate animo» 
fornente huommi non meno vaiorofi , che accorti ; ^ 
mofirateui tati in ejuejlo abbattimento y che i nemici hab^ 
éiano à pentirfi di hauerci prouocato a battaglia. Co» 
fi fe ne vanno armati di ferro y & et ardire , tJT* aO» 
compagnati da $ prieghi , che fino' porti a "Dio per Id 
toro faluteda i regnar danti . Et furono ejuejlii 'Die» 
goGarfiadt Pared'es, Diego di Vera capitano della ar» 
re filar ia , Afartinodì Tuejlaparente deigran capitanOg 
ifeapitan t^orena , OliuaroySegura, Gonfaluo Areua^ 

Jìoffieorfio Diati^ Ara^nefe finono fu Agutlierafi penuU 

__ _ . 
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' jimo^iua(9 i t^fvbimo OgnAtte^ Etfurdno ifrì^ 
Ad entrare in campo. Ecco dal! altra parte altrettanti 
Franceft , armati dalle loro armi coi loro arnejt, ^ 

erano i pm pronti , e i più /fediti, che fujfere flati in tutto d 
loro efercito , ^ furono ijuejìi^ Monfignor Ai Rofon,MÌ- 
fìgnor della Rileera, ^Piedredi Va^arte, il capitan Mon- 
de agone, il capitan Simonetta, il capitan Nouarte$,iL 
capitan T erigila , ilcapitan Sampones, FiordiliJì,Velau^ 
re , e il fiero Pier jdlues ,che fuampaua tutto di fuoco , (ST 
Ai orgoglio . KSombattefi fiotto le mura di T rani , in cam- 
po ajfecur ato dalproueditore Fenetiano ; iltjuale fe ne /la- 
tta di me^:^o ; ^ era cofi amico dell vaa parte, come defi 
t altra: e i giudici furonoVenetiani . Come co/loro odo- 
no il fuone delle trombe , entrane arditamente in battaglia^ 
^ corrono a ferir fi con tanto empito , che non furono ve- 
nduti mai huomini combattere con pm ardimento , ne coii^ 
piuofiinatione . Et al primo incontro caddero à terra due 
F rance/ì , ^ due S ^agnuoti j furono i colpi cefi gran- 

di , 0" cofi fmifurati , che non parea , che potejfero nfiire, 
da for^a h umana. Pofiia pofere mane alle pure, 0 àgli 
/ìocchi, &■ cominciarono vn altra battaglia a/fai più borri- 
bile della prima;0 fu tantali Jangue,%e tutto il fittolo era 
molle , 0 bruttato di ftngue . Spingonfi vn altra volta, 
incontro , 0 caggionoà terra cinque altri Francefi , 0 
*ltri Spamuelt , in maniera , che rimangono a caualb 
fei Spagnuoìt , 0 quattro Francefi. 1 Francefi non po^ ^ 
iedoJòAcnere la poj/an:^^ degliSpagnuoli,^ no fentenr ^ 


À 
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ne di numera' y né difoi^e'y Jìritr^^ono tndie^ 
tr^y er fAnft haflione dej causili mertf, ^defendonjt' 
francamente,. Gli Sfagnuoli fro'caécUnedttràpa^arc » 
Crdirtportame intiera vittoria'. Ma non tofforio cac-^ 
^^artinnantt^ f^uenunUé i ca^ 

uaijl, che fi vedono dijìef innanzi ^ quanto fu rii in-- 
cafzanojantof) adombrano y ^yfi fanno indietro . In-^' 
^^^^ffrauienelaofi'uritddeUa 
d^amentOyilquale era durato per Jfàtio difei horeintiè^^ 
inuidiofa toglie à S pagna la vittoria di rnano^ 
Ma i Frahcefi conobbero allhora , con molto lordan-‘ 
noy chegliSpagnuoli Hon'filamente fono Uni act effer^ 
janttymajanna'anchacombattere dcauaHo Et ciafche^* 
dfttofe yic tornai iftoialll^^^ ^g/i Spagnuoli^ 

Jfioriceuuti^me vincitori con et con applauso 

fpdttuttoLefercito>. Ma quei Francefiy chehaueano 
^ylhggiamentiprefodK^^^^^ didi^K^ , di 

tttaLtaUntOyper la vergogna- y p^rc^ lóro di hauer ri- 

ceufo in quello abbattimento\trafcorrono infino alb por-.- 

tedi Barletta , & chiudono le firade ', t^mettonui aguo- 
ft'ypertrar fuori inofiri; t^tfer vendicar fi dilliofefi^ 
eht erano fiate fatte à i loro compagni.- Efice fuor di Bar- 
Uttadon'Diego diMendo7^:^a-, Hquale parca ^ chehauef- 

ffdpettoimpenetrabilè'yficomeJiracconta'di'Eheaypo-- 

mano' di Fulcano,. 
S$lendeegli fra gli altri, come vn folgore lampeggiante ;‘ 

i *^ì.^fona bSjfimfrpra ogni altro,come anche 

Perche 

^ 
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’fmhe ha *vn CMudlo rigiurieude , c?* 'viudce :^erddtm 
tre d do di *Jfei chtdro tO* di for:(à , ^ di ardire 

incf'mpdrdhile . Coflui , inanimando i fuei , fi auuenté 
Jra i nemici , come il leene frn^li armenti , ^ rompe dom j 

ttynejue e^ti fialileatte . Fajjnncontro à nojlri M onfgnof 
della Ai otta co ijuot huomini et armiti^ percuote con t an* 
io empitenelle fanterie Spagnuole, che gli Spagnuoli noi 
pojjono fojìenere , fimo corretti di far fi indietro . Ad 4 

fatto *vn cerchio di loro àguìfa et 'vna me^/^a luna » *Jf*l~ 
tono per fianco iFrancefid^uali fi erano diserrati, per 
fegutre t ncflrt . Fi fu combattuto buona peKf^* » 

€0 vantaggio , con molta ojìinatione cefi dal! vna par» 

te , come datt altra . Ada come giungono gh huomini d or» 
mi de i Colonnefi , i Francefi non pojjono più ^ 

fono cojìrettt à piegar fi ^ ^ à metter fi in fuga . Et furon<% \ 

frefi moltt di loro , ^ Adonfignor della Ad ot» ' 

ta f che gli hauea condotto da Kuuo a Barletta. Et costi 
tiojlri refiano vincitori . O poco auuedimento de France^ | 
fi, che tante volte finorotti , ^diuifi , pfft" njergona 

tomel'hidra ; dr or difcono dt imprendere nuoue battaglie 
€0 i nojlri . Al a come don 'Diego ritorna a Barletta , 
con allegrcT^'^a di tutto il popolo, & racconta i JucceJJt au^ 
Otenuti in ejuella barufia , e!S‘ inalila in fino alle flelle il va» 
ior e di *Fro fiero di Fabricio Colonna^ 6" di mobi al» , 

tri Italiani ,ihefi erano portati con grande ardimento iru 
quella bat taglia , il detto onfignor della Ad otta , il cui 

mme era farlo Anoiero , non Jote fijlenere cofi fatteparr^ 
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Ìe]e tntm^tvido il parlare di don Diego, rifj>ofe tutto fieno 
di orgo^ùo,et di fdegw,ji che Jignore, inalzate co tate lode 
gli ItaìianifV'incanofuregh Sp4gnuelt,che io no ne fo mot 
Se.Md come pojjònoumcere gli Italiani, fi no feppero mai 
tiincerefet comepojfono contedere co i nojhrije epjt non fono 
fari àFraceJì,nedi forz^tftf di ardimelo, ne dt maeflria di 
guerra?Veramete, fe io haue^ hauuto a cobattere cogli Ita 
hanijòli,che io no farei bora pregiane. Ad e tre il Fracefe di 
tea cosi fatte parole,et con tata arroganza, cjuantuque egli 
Jùjfe pregiane, e: nemico, pur nodimeno don Inico Lopes de 
jfyala caualtere Spdgnuolo', ilriprejèpiaceuolmente , ^ 
difjegli. Per gratta fignor e, non j^arlate con tanta libertà 
d’vna natione,così honorata : raffrenate la lingua, per dye 
nel nojlro efercHo nji fono di tali Italiani , die doì’anno ben 
cento di loro a tutti tFranccfì, prouerannoui , die Tot 

parlate con poca modejha , &■ con molta animo fità . So^ 
giunfe il Framefe,hcr,perd}c crediate, che io dica il Tero y 
che io parli daffènno,io con Tcfira licenza,chiamero al- 
cuni de noIlrigHcrrieri,i eguali combatteranno queHa tjue-^ 
r-ela con cotejìi Toflri l taliani I noFri tutti riceuono Tolen- 
tieri lo inuito; fanno ijìanza al Francefe,che faccia ciò 

intendere a ftoi. Chiamanft i Francef,dffrijj>ondono,che 
fono apparecchiati a mantenere ciò che ha promeffoper lo~ 
ro Aionfg.della M otta à chi più ci piaccia de nojtri Italia» 
ni. Hot chi farà colui, che mi infegnerà a colare un cejltt- 

10 costterribile,et così memoreuole,et no mai più udito folto 

11 cielo di Itàliaf Chi farà coluta che mi dirà co che ardire, 

- ^ effen^ 
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àjfendo Roridi numero , corjèro a ferir fi fra loro t coti ehi- 
ordine incomincuxrono vn così fatto abbattimento f con che. 
'Vtrtìii noflri Italiani abbacarono i\ ardimento » laaU 

Urifta de Francejit Scie^lie/ì il lucro , armanji di. armi 
cJjìare , C7* lucenti; ciajckeduno di. loro affetta alle^a^ 

mente il luoco , e tl tempo della battaglia . Chiama Con- 
filuo ijìidi.ltaliani, (Sparla loro in.cjueJìo modo., do- 
uani , ornamento diJtaliay,ejualunquefifia lavoHra for- 
tuna , e il vcjlro najcimento » felici quei padri , & quelle.^ 
madri j che vi hanno ingenerato \ Ecco , che il cielo vi 
eljiama anuoui trofei: ecco, che le felle vi promettono unet 
^littoria , nonpiù.vdita fra glihuominL Voi dunque-, fe 
bramate di fatui immortali per tutti i fecali , tF" di volare, 
ilorioftmente.per la bocca deglihuomini ,armatcui di ua^ 
^re di fèrro; ry tutto quello.ardire , che. hauete mah. 

mojho fattola mia difciplina t fregatelo in queflo giorno , 
Rjcordateui deHavojlra I tolta , ^ de.vofri.antichi,à cui 
fu dato dt vincer fèmpre , ^ dijjireggiare i perigli , 

^i affanni . Et fiate.certi ; che come e cofa vitupercuole tl. 
tnetterjìd rifehio di morte fenc^a occafòne , cosiè cofa yS-> 
UT a ogni altraJionoreuole , fottcntrar e francamente nelle.^ 
iiTipr e fe generoje , magnanime };cr difendere l'honore.- 

della patria , & della-n.iojh’a.natwne , ^'deHavofìra mir 
li^i* > fi come farete bora in queflo abbattimento . Et però 
por tot cui in modo , die il mondò h abbia àfauellare eterna.- 
Mente di uoi.. Così dice il gran capitano , e i giouani Ita- 
liéMÌ rifondono allegramente t ^ tutti ad una uoce., che 
ò ~ non. 
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fi fiotto mai l’Ijcra ili fjpf'c a Cjuejle cimento : ren* 

dono immortali grafie a (^o^aluo della buona opinione, che 
ha di loro , ^ della molta jua amorcudleT^za uerfoglt Ita^ 
iiani , promettono di mettere tn opra ciò che egli ricor-* 

da , commanda . Dopò (ofiui, cominciò Proffero 
CJonna ad inanimargli alla battaglia , (i7* à ricordar lo» 
roihonore dell Italia,^ l’orgoglio grande di Franccji,(fg 
armoglituiti ajuo modo : diede a liajcheduno di loro 

lande fide, ^gagliarde , da non jfeTxarfi,ò piegarfi 

coft ageuolmentei ^ due flocchi, tuno con la puntaaguc^-^ 
!(a , & dura , ilcjualc hauea a legar fi al fmifro lato dello 
licione , cir /’ altro più corto , piii largo , col cjuale pò-» 

iefferofertre di punta, di taglio ciafihedunofel 

xinfe a lato : in cambio di ma'^af errata , diede loro 

una fiure.contadinefia , forte , ^ pefante , che haueffè ù 
legarfi in anT^i all' arcione con vna catenuccia di ferro ; fjr 
■ordinò, che i deflrieri armati di ferro , couerti 

di cuoio-, ^ che fui f nolo Juffero po/fi .di molti fibiedoni^i 
Jierche chifuffe caduto à terra ,potelfì aiutarfi dalt empito 
de caualli . Fu fcelto il luoco fra inarata , jindri , 

CiT* fu fleccato , chiufi ; ^ furono dalt 'ina parte , X3t 

dalt altra eletti tre giudici , i eguali hauefferoà determina - 
re ogni lor dijferen:za t&àdar fentem^a finale di ciò, che 
fùfje per occorrere in cjuel campo in tutto tjuel giorno . Fafi 
fi la fielta de caualli , danfi a tutti dei miglior t , ^ pm 

àrditi. St già la fchiera degli Italiani cominctaàmofhrarfi 
in campo , fimo tredici in numero ; la lor fiprauejlà- 

~ X a itrà ' 
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fra l^drtita dalla ajpfa j delia rema Ifahlla, mo^tf deire 
Qtltolico.l mpercioche (juella fantatCt valorofa Dona ba^ 
teea ordinato, che ijuani e volte i fuoi foldati vjcijjèro ifù 
campoJjafielJèro- a portare (quella i(ìejjdajj^a,che ella ha- 
Ut a in cojìume di portare. Mojlrajìma^i a pii altri Het- 
tore Ferramojia daQtpotM, capo di tutti gli aUrb ilcjuale 
non era punto inferiore à ejuelloHettore, chepofè tate uolte 
in fcòfiitaìe phalapi de Greci.Seguia dietro acojlui Ai or 
coforeUariodaNapoltiet tre lumi della città di Roma,cicè^ 
Gioiutnnt Bracalone da Ghina:(;:(ano,Hettore Giouenale» 
detto per Jòpranome il "Teraccio'jhuomtni ej^erth^ guer-» 
rieri, Giouanni Capoccio , non punto inferiore a e^uefli 

due. Guglielmo- Albamoni e, ^FrancefcoSalamone Ci*’ 
ciliani; Lodouico Ahenauole ,clr altri dicono da T beane- ^ 
altri daCapoua.'AdarianodAllerghettrda Samo: il Rie 
fio da ‘7arma,riguardeuole,perchehauea un cauallo ajfai 
fègnalato;Tito da Lodi d'animo altiero, et fùperbo, detto il 
f rafuUa,Romancllo da Forllyet Meiak natoin T ofeana^ 
squali tutti bramauano di effer toHo in butt aglio. Alentre 
fi ^^kano-cofì inan-^^i agU occhi de ipopoli ,gli huominè^ 
Cfìe donne,e il tenero fi fjo detìe fanciulle porgono tutti in-” 
fìeme voti a Dio per lafaiuiedi cofhroi^al^ndo le mar- 
iti al cielojdicono diuotamente così fatte parole. Dfìgnore^. 
chegouernicontantoprudeìt:Za,^con tantoordine il eie» 
la terra ,fe le giujle preghiere de mortali , ri pojfono' 
punto piegare, muoueti a pietà della miftro Italkr, che tantè- 
Mniéjlata Jcone^uaffata daguerratCt da fame, et chef tatt^. 
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Mjpitfa dalle tante roine, che a pena ha •vigore dajàr 
fienerjt. T)iftndt /ignare ,ejuefli innocenti gtouani dacoà 
periglhtft da a ciafcunofor:(a,^ poJJan:(a, che com 
me vengono adincontrarfco t harbariy habbiano /òpra di 
hro intiera vittoria. Et voi ègiottani generojìyandatey ^ 
tornate fclicemente\ empieteci di alle^e:(Xey £r diglo» 

rie. Ne cofa alcuna habbia potere di nuocer uiy ò Jtadi im- 
pedimento alla vojìra virtkEt come i nemici verranno ad 
incentrar fi con veiytnanclH loro la poJfan:^a , ^ l'ardire ; 
tycaggianoaterraycomvtramortitiy^ Jtn^a anima. Et 
chiuntjjue bramale y che gente cosi per uerfa hauejje ad otte- 
ner vittoria fopra i vofirieapty caggiafolminato inpno al- 
tvltimo centrodell'abijjò.^ejìijìirono ì prieghiy CS* 
Rifurono i veiiy che accompagnarono al campa i nojhrigio- 
uani Italianiyi quali allegri vn tantohanorcy fi affretta- 
no a cosigloriejo cimento.. "Dalt altra parte yCt co appaiono 
étltrettamigiouani Eracefid quali mojìrauano in uifò una 
gran fìcarta di haueread ejferevmcitori.vt er anotutti ar- 
fnatiy0‘ ornati delle loro armi, dei loro arnefì, tnfe^. 

gne:et furono quejlk Monfigmr della Motta capo di tutti 
gU oltriyMarcode EafreyGraut de Forfsy(/laMclio Graii 
de /4Jliy Marteìlin de Lablis, Pierre de LiaCyilquale J/^r- 
latta sepre Jìniflramhe degli ltaliani\laches delaFotiera,, 
Sieot de BaratyilqaaU era aue:^o di JìarJène tuttoil fuoie. 
foin (/alabrUyCt dt porre arubbaintepe dipace,et diguer\ 
ratutte qttftìe cotradc,Saccet de laccet, FractnSyde Pifès, 
laches de GutibuyNate de la Frafce./farles de T ogneSttl'^ 
cablo dipace,dauaguerra,etpefauatchefujfe opra 
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^iJò)*rdnd cArk^mfangumarfi le mani net fanguehmi^ 
•n $ . (^eme giungono al camj>o,frfma , che comincino afé^ 
•Yirjt > conuengonofra loro, ct)e il njinto fa tenuto a Ufciare 
t armi , e il cauallo , a pagare cento fiorini al 'vincitore, 

Qù le trombe ccminciano a fonare, & tutti fanno tacitr» 
tSf intenti , per 'vedere 'vnoj^cttacolo cosi^ande , ^così 
memoreuole. Entrano gli / taliant in Jieccato,f^pongpnf 
tutti in battaglia ;iFrancefi corrono arditamente ad in^ 
centrargli, e i no^rifertfcono in loro con tanto em^ito,che. 
tpuafittnttromfonoleior lande addo fio a nemici 
mettono a terra vna buona parte, ^ pafiano auanti , t!J* 
riuoltano il 'vifio a nemici . Caddero ae i nojln, il Braca»^ 
Ione , e tl Franfulla , i cjualtfi folleuarono m nm momento ^ 
& pfefiro in mano gli fichicdoni, ^ fuentrarono dimoiti^ 
caualli Francefi. Caddeui ancheb AWimonte , ^ 'Vtt 
FranceJ'eglifuaddofio,peroccid(rlo,t!Tfu fioccar fo dal 
Baiamone', itepualepercofie così ^auemente il Francefi » 
che il fe cadere tramortito à terra. *~Pofcia X 'vnaparte,(SJ* ^ 
X altra pofiero mano alle ficuri , ^alle nuc^e fierrate', 0^. 
a gli fiocchi , ^ fecero 'vnfiacajjo così grande , & cori 
terribile , che parca , d?e il cielo, fifila terra hauefie a no- ^ 
bifiarfi: ^ tuttoil piolo era fiarfi di piaflre eli ferro , di 
tronconi , ^ di Uncie , ^ di fiade rotte in piu pcs^i, ^ . 
era tutto mode di fiangue ; molti caualli erano caduti i»:- 

maniera yche non poteano più Jòlleuarfi. Et durò cjueHa 
batta^taper fatto di moltehore; ne potea difcernerfi chi. 
■di loro ne hauefie il migliore. Alla perfine gU ìtaUanijri ^ . 
*■ , ^ ^ ^ .-4 cordandcfi * 
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corddn^^deììifi^fQC4jHmé.j cifei Frdhfeji hdufMnofdttf 
di loro i.Jj>inzpno di nuouo cosi arditamente , (ir con tan- 
to emfr.OiChe i Franeejì nonfcjjonopù à tanta jer-r 

t(a , (ir parte ne cagiono a terra , ^ parte fi arrendono . 
Ida vn fòlo F rancefe , che hauea nome Qlaudio Gr diano, 
nato in dHi , città della Lombardia dopo hauer fatte co~ 
p grandi, ^ fmifurate della fina per jona dU non crc^ 

derfida chi non l’hauejfe veduto ynon lafcio mai dicolptre 
inoflri invaile pmtofio morir fi , che arrender fi. l no- 
fin feendono da caualh , (ir fino dichiarati vincitori da i 
giudici , prendor, fi i Francefi,^ leganti, (ir ciafche^. 

duno fi mena dietro il fuo, (ir vanfenctrionfando a Bar^ 
letta , accompagnati da molta turba di gente, (ir da molti. 
Jòldati,^ caualieri. Tutti inalano in fino al cielo i 
vincitori , tuttigU accolgono con applaufi>,Cp" con alle^ 
ggc^l^a incredibile ^ Odonfi per ogni parte fuoni di trom- 
be,^ di ptffari ì fentonfi irtfi , ti gridi ondi , (ir fuorb 
ét ogni mifiura ijmpercJoche i Francefi catiiuelli, come cera- 
ti della vittoria ,mn haueano recato pco i cento fiorini , 
che ciajlheduno era obligatodi sborfare al vinetto)- e ; 
furono menati pregioni infino allo alloggiamento del gene- 
rale . O ejuanii fimo gli fchcrni , chejono fatti dalla ple- 
be dalUgente minuta a quefiiinfelici .‘ ijuante fono le 
parole villane , quanti fono i motti'. le rampogne , che . 

ciafeuno auuenta in vip a cofioro . ^^a i nofiripno ho- 
norati, celebrati da tutù -, ^ tutti riuolgenogli occhi 
a riguar dargli , come a cofa , non piu veduta fra gli huo^ 

. . minL j 
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tjfm mftrì , thè erane coù sijjlittì , fdthati ,fano ri- 
foftt in fu i letti yC^che fitno riflorxti con ottimi lini , c>* 
con tuone viuande , mjmoA unto tchefi rifcuouno . Ri- 
fcuoton/I franonmoltiS, ^ dodki follmente neritornA^ 
no Ai loro Atìo^AmenUìterche *vn di Jorc, che'iollefArfi 
nuAtipùiChe ^Ahri,ui fu morto Jì come hahhUmogiÀdet 
UAt Andò A portar neueUe aì morti delle Atthni de Fricefi 
Ma co cheaUe^reXP^AjÌAnopttiricetaai da t loro copali, 
fenjtli da chi ha fiore di^udkio.Mentrefit con fuma d tepo 
in così fatti conflitti jeccotche giunge un meflfo daTerratC- 
Otra$tto,etfa intendere kQbfialw, che lecof mflrem^et 
^aefi»fitcccdeuanoAUOto,et co ogni felicita; ettdjeunA ter- 
ra,detta^AflelUnetojMUteAprefiàmafédMa tutticjuei Fra- 
Atfitche eTAno inguardUdt c^udluocotet che molte terrehA 
steano inAh(ato^ handiere del redi SpAgnx'.et che d capi- 
tAno Le fc Ano generale delP Armata SpagmttdaJjauea afim 
ciato meài legni FracefitCt che a pena sm fido detto n?reta- 
ne,cap0 dicorfali Fracefi^a capato, et ricottratom Otra- 
to-Laqual terrA,perche nofièguia net una fattiarse, ne tal- 
ira, gli die 'voletieri ricetto. Fditecosì fatte cofcysl geni rate 
fracefe fi apparecchia, per mettere a /angue, et à fto^ Ca 
Pedaneto.Muoue ilcdpOtdfpartefidaglialkggiamhi; E 
il nofiro capitano ,per non marcir fi nettotso , oìa incontr a d 
^^onfìgnor della Palijfajlqu^e hastea i fuoi alloggiarne- 
ti à Ruuo , detto anticamente Rubi , poco lontano da 
Barletta , ^ hauea ficco molti fanti, Ct caualls , 
pff ducete arcieri Guafceni,Et perche $ nemici no hauefè-m 
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nXfapmdouc.ej^b.haucffeaferirt ,^ arhtnirèU Pitjtk 

Jjjbiere , le futrartc^arjc , parte'fftl ftredelU - nafte ,j 

0“ pii fare del^arnàJì^apprejTntacon l’.e/èrcito à Ama >w 
0 fen:(a indugj^iare mameto di tempOyajJalta con^andé'-^ 
empito ijuelle^enti ; leijuali, perche non. temeano di ejJertJM ' 
affalitein cjue}UJjor^L-,furonoxalte.éi}l^fjpr.oitedika'zC^ \ 

h/tttep fr4ifcameniexUlt.vna.part e j ^ daitaltrÀm.tJtitfl^ 
tjuel giorno . Ai a al tramontare dei fede i nojhri fanno em-a, 
pito , 0 entrano.nelU tetra per foi^a . rPonfì a ruba ogni\^ 
co fa , 0fanfìpregioni-Jutti.i Francefi; 0fùprefoMa^* 
fìgnondelU *T?alr^::^a ^ ilfjualehaueaiLgoKernoÀLttutaai 
la prouincix. d' Abru^f^i , 0.erafi portato eosì va^aft^ 
mente in tutticjuegli affaltiychefhaueA-aiuiuijlatp etèrtiof, 
nome fra tutte le nationii E il '.capitano Amodeo ytlèfudlaz ^ 
era capo de gli h’uomìni '.etàrmi ^iDucaidiiSUoiu^ e iL\^ 
capitano *~Peralia dinationeSpagMuolo y dqualefthuéM^ 
uà al fido de i Francef ^ prima , che Jt.rotnpeJJè» lapaceje 
&" non hauea voluto abbandonargli ne i loroÀttfortimif^x 
furonopreft injìerne con gli altri . . Aiàchì haurebbepotu ^ . 
tofar rcJìHen‘:(a à gente così animo fe y cosi guerriere f ^ 

JN auendo il gran copitanofèco molti condottieri, 0.Spa-ì, , 
gnuoli ,0 1 1 alt ani di valore ineHlntabtle , 0fra gli al” . 
tri i due Colonnep , lumi della lor patria ; i ejualipoJJònas 

^ ^ cipioni Africani: et Andrea di Co- j 

pt>u<i huomo chiari jjimoiilcjuale non fèppe mai come fi fuf -> 
fi t hauet paura de nemici : impercioche egli da fanciullo j 
etaf^to Alenato fitto U dijciplina del re Afonfò. Eratti i J 
T ” ancho '■ 
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\Ìftch('RijÌ4ffMte Cdnttimó , ilqualèjdirebkf andato m- 
. cóntro dd Achille; fyhducd'fattomptù 'volte molte /ir ag~ 
-^idepT^eJìif^don Die^b di Adedo:(^4 , cheparea vn 
* dibdttà^lià ^ & che erdmolfo ej/erto in papere àb- 

:.èattere»f^.pforrc infuna inemici, Et FrancefcoSancio^ 
.'che fu a primo dpUntunTinJè^nesù i muri ; fir Traiano 
'.'Aiormile teoria della fua Napoli , che nella mifchìa, ^ 
^ttel femore deicotnbattimenio monta fm muri j prende 

Ji tnerjt arditamente. con mano ^.non 'fifgomenta punto 
Vhielle tante armi , che^glijt anuentano addojjó ; c!Jr moftraa 
■ nofiri.^ come hanno à romper/t le mura con-mi^lior machi- 
Ina. Ut Marparitonz'di Lofy^do^puotendorvna lancia co 
ornano fptftntm Cosi ^rditamente.in »mihatta^lia/^fa 
\cost4dte prouedeHa fuaperfona j che jt acqui/la -*vn nome 
4éli perpetua, gloria jfraicaudlieri Napolitani. Il gran cà- 
.pitano pr e fatta, tutte le donne da ^li -oltragg de fildatt,, 
àìO* rimettele nella lorlthati t’f^'prouedele di tutte (juelle^^ 
\cofey chepnonece/farteM^uae humano . .Lapredaft 
■grande y ^fent^anumao', futraj/ortata tuttaàBar- 
letta : e ipregiòni furono menati con lunga pompa yf^xan 
Tie krdccia legate dietro le //alle . Tugrandeàl numao dèl- 
nt armi, dir de i caualli yche Jt prefè; ty 'Urjuantitade bir 
,fitami.y t!T deHrvettouagli'e , de^ altri arneji. JHctr 
<^ueHa è Jàuiè^a ■prènde y^:degta'di ejfae ittaldiatd 
ànfìno due jielle^auejla e quella 'virtù y che luce yCome lart^ 

^pa di fuoco acce/o j éjuando da gli ajfedijf fanne napaeH 

^'i»nfiy^.le vitt<^ie^‘ 4lg[dn.capiiAnohaue4)in :anirng 

j» <di 
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Si ir^ajfare^iu okre , c2r il generai Praneepì 

siquale alUjora hauea volto lemfegneverjòla terradt Céh 
fielUneto;: ma fu rartenuto dalla gran preda , che egli ha- 
-uearecatodaRHUOi perche non noTcejfe qualche dtfcor- 
. dui fra i Jkoi nefpartirf quel, che fi haueanor guada- 
gnato corsìe, armi^. Afa ejjèndod no^O' efierckt^accre- 
jciuto di tinti ame/P, fydt tante ricche:ggi , vi crchhe 
anche U fame; quejtoraMuenne, perche gran moltitn- 

dine di pinti, ^ di cauallirieorfe dentro Barletta, Afan» 
dafi manto da Francefivna gran quantità cToro-, CP dà 
argentoypercbeje ne rifiuotano milk, ^ trecento cauaùt- 
ri, che erano rattenuti da i noJlrL Etpttrduconfile conitene 
tioni,e i patti, che haueano fermati fra loro. Ad a il gran ca^ 
pitanojche era molto f auto, cTatiueduto, negò di va/a' ciS 
fare', SI perche i Francefibaueano piu volte rotto quefie c5^. 
Hentioni;eome anche per no aggiungere ilfiore dt tomi ciU- 
ttalteri alt efrcitb nemico in nonfupunto mfriori 

< quelgenerofifB_emano,iiquale dìjfe aglramBafciatori de 
Sanniti, che gli prejèntauano uno-grande quantità d oro-^ 
Riuoùate in dietro i voflri thejòrì , perche ianon intendo 
dtfignoreggarFora, madicommandareàcoloro-i chepofi- 
figgono t oro „ Ocoffan-ga grande del neflro rnuitlo-cappm. 
tanojlquaU non aframente fia immoto:agliajftlti di tan^- 
^duoni,et di tanterjchhftt , chegbfinoportt, che urta aro 
^ea quercia alle fccfiedeiMenùyofeoglm indurata aHtper-^ 
€ojfe delfande, Tentana di nuouosFrancefi tanimo del 
^an capitano conuojKricbieJlej.mn eglifià pm-faldone i 
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fic7pe//eri;perche porta imprejjì nelP animo tutti r ricordi^ 
chf^li diede il (Cattolico in partendo di Spa^a ; c2T 
fion fino per eancellarfine mai . Il generale France-* 
fe , come 'vede ^ che è prefi Kuuo , ^ che i fuoi hanno rtce~ 
muto coti gran danno , temendo , che t noflrt non jacciano 
Hfimiglianfe a tutu L‘ altre fie guameggioni , laficia di 
ajJalirCa/Iellaneto't ^vajjene a Canofa , con fenjtera 
di fare nma memorabtl 'Vendetta di cto , che ha fatto il 
gran capitano, netta prefa di quetta terra . Intanto ecco, 
che appaiono nt^inifejìi J gni , che i cieli erano per fauora* 
Tele parti del gran capitano; perche mentre iifuo efircito 
d ttpprejfo (C'vna fame importabile , foprauengono fette néhm. 
mi , cariche di firmento d altre co fi necejjarte; le qua- 

li tire Cattolteo hauea ordinato, che fujfero mandate al 
campo dotta punita ; ^ come approdarono sù i lidi della 
terra, fi letto vn g 'tdo cosi alto fra t marinari , ^ •vno 
app tanfi cosi gande fra il popolo, & fa r fildati^ehe 
m pena fi farebbono vditi i tuoni, (osi fu fcacciata la 
fame dell efir cito , così i fildati, e ipopoh, che erana 
per morirfi , per mancamento di pane , ritornano itLr 
*t)ka I ^ tutte quette gemi, O* tutte quette terre, che 
haueano firbata falda , intiera la fede a i figiori 

^ragonefi , furono fiuuenute , ^ fòccarfi nette lorone^ 
tejfita. Ma ilgan capitano è prefinte ih ogn cofa,(^ fa 
piatire fa tutti la geda,che fu totta anemicifin^aflre- 
pito,^ fin^a rumore, cioè , le armi, CJ^kmfige, 
^nefi f i pregioni , e i cauatti , & cglà ' 
' — tiuolra 
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f l'A' comittciaud a ìnojtrarjt U' 
primauera j e il nuouo anno tor^\ 
naua à riurflir/ìdi herbe y^di’ 
^•fronde; già fi aumcinatiail tem^ 
%^\pOì^he i fioldati eficono fuori k 
combattere cjuando il gran ca^ 
^ pitano ditermina di muouere it‘ 
campo , ò" di 'vfcir- da. Barletta ‘y0- di andare à trouaYe.- 
inemiciyi quali non parea , chepotejfero domarfilper tut- 
to y che tante mite ftjfero flati rotti y ^ fcon fitti. Chia- 
matutti i prefidi} dalle terreych'efi teneanoad iflan^a del ^ 
re di Spagna y (^ accrejiene iljuoefierctto ', lafita al- - 

cune terre benmunitCy guardate. Jllhora la Fortuna,, 
fer bando quello tflejjo tenore , che hauea ferbato femore in - 
fauorarei noflriyne dtè certo fi^no di felice fucceflo:lm-‘- 
ferciochevfcendo tl Nàuarro ka Taranto \chiamato da- 
Conftluo y t^cammando 'verjò Barletta , fi incontra /«-» - 
'jindrea Mattheo Acquauiua T>uca d' Am , ilquale ha- - 
^a in guardia là città diBitonip, ^ andàttajene follici-' 
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iào dtJT>uc4 dì Nemorjò J m generate , dd nmìr/i con tk 
tf eretto Franeejè, perche 'leggendo queHo capitano ^ chei 
ìioflri dcco^duano tutte le loro genti infime , diterminé 
anche egli di far e in corpo di tutte le fue compagnie, ^ di 
chiamare a je tutti i Juoi guarneggioni. fime il N auar- 
roseti Duca cC yit ri furono a lijìajìleuò in alto ^ido dà 
t ina parte, c27* da6 altra \ Fermateui ò fèldati , non è fe- 
to di far battaglia co i rumor 1,0“ co i gridi, ma di adoprar 
% armi,0 le faccia ; non è tempo da campare da quefii 
ferigli,con fuggirfima di còmbattere an 'imofamente, et di 
tnofìrare il x<ifo a nemici, (ome il N auarro ,& Luigf dì 
Herrera,tlquale era in compagnia delibi aUarfo , ricono* 
Jcono le infeg^ delt Acquauiua , fi afirettano lerji ijne- 
mici,0‘afjaltangli con tanto empito,che i Francefi noria 
hanno jpatio di inirfi infieme , 0 di metterfiinordinan-> j 
, Il Duca fi difende francamente , 0 con molto ardi~ ] 
re, ma non può regger e alla molta furia de nofhri , perche i , 
foUati del N auarro fono più efierti nell armi, 0 piu atn^ | 

mae frati nell arte della militia , 0 fanno affai meglio afi 
faltare,0 difenderfida nemici,che non fanno i Francrft: 
pur nondimeno fi caccia fra nemici, come in leone , 0 fi 
così alte prour della fua per fina , chefiefufje fato fecondar 
io dagli altri, baierebbe pofo il N auarro in molto periglio, 

I nofri incalvano di nuouo i France/i , 0 mettongli itu 
fcsmpiglio,e i Francefi fi danno tutù a fuggire: e il ‘Duca 
lede va iderfi innanzi gli occhi Gio. A ntonio A cquaui- 
nafuo7^o,0 egli e abbattuto i0 prejò ferina ejferemofi 

aiutato 
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ituidi» JU fuoi . Ofrtdd ’ftujire , C^gltriofd , « ^gfie^ 
honcTéite, (UT ecclclfeJnfieme €ol Duca fùrsno anche frefi 
tutti i fuoiiibri» & tutti i thefmdeUe pientk , ^ tutte k 
cmifagnu delle Mufe. I frecetti deldiuino^Utonei^ 
cièche firijje mai Ari^tete; ci», dedijleli mcartecolui, 
che in ben aire tra^fso tutti iGrecii&cehti , che abba» 
fili tutti i Latini coi lume dtHa fua elo^en:^a . do che fi 
leggtmQrifipfOyetneiltbride Jùeifeguaci: cièychefcrifi 
fòro i Medtctyt^ coloro yxdoehanno curadi muejligarei 
fè^eti della natura : ciò che fegnarono it^athematìci , 
^ gli Arithmeticiy & gli AJlrologt. Hor perche è phebe 
■non difendevi cjuejlo tue aUieuo ì Ma egli potè ben fai. 
uarfiy cJT* tornar fene àcafajtcuramenu , & 'volle più tom. 
fio ejfirrfi à manifesti perigfiy combattere arditamente^ 

con fuo Jvantaggioy ^ ejfer rcttOy &-prefòy che far co- 
fa indenta del fuo alto lignaggio , <5 dar Jòfietto di •viltà di 
animo y è di picchlezx^ ^ ^^tore . il N auatro arricchito 
di così^orkfe fiogUe yfègueilptocomìnciato caminoyt^ 
•vajfene •vittcrìof) a ritrouare il gran capitano. In ejuefH 
ifiefjt tempi ilVefcouo*Tuderico a^ediatoin Laure:;^an9i 
terra di Bafihcataynon fi fgomentopuntOyper molte mirute-. 
eie t che gli fujfero fatte da nemici , peccato intorno , 

^ ^ dognì afa necejja- 

ria y non la fio mai dt mojlrarfi anmofo , <27* fedele « 
fòfìene co molta fanche^^a i molti afjaltiyche gli furo- 
no datidanemkiyanxichmfo ineptel cafiellettOyraffrenò in 
grm parte t orgoglio Fraxefco^^ feout rfe al^d capitana 
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J^arnnty kS^fefe i fóndo Romn , con decìdue uh 
.^milto. Comanda foi» chele compatte ifapaìpno alhg 
Qrt^nola, detta anUcamente C ertone y doteet Franeejì^ 
temedo de nojìri , haueano racchiufe alcune loro copagnie, 
/A a t come il generale Fracefe hdhe notitia di ciò , shocca 
det fuoi alloggiameti,et moda fuori per ordine tutte lefchie 
re de fuot fanti , (sr le torme de fuoi oauoUtyCt maejlri 
della milrtia . Etgtà fvedeano i fegni della futura hatta* 
^a così nell’ vnoy come nelt altro generale; già t tmoy^ 
4 altro f hauea imprejfo nell* animo certa fperant^a di 
^littoria y tjr di riportarne i trionfi. Et mentre il gran co* 
pitano fegueilfuo cominciato 'Camino y quella terra y così 
ignuda y arficcia 6" la caldezza delt aere , cofa mira^ 

étleà uederfiy apporto cosìgran feteà tutti i nojìri, chefu- 
ronoper morirfi didijagio y c^difte; Et'iiderfimolti 
animali y che arfi dal caldo , cadeuano morti à terra . Ma 
jfòpraogn altro erano ajjlittiiTedef hi yi eguali ynati in 
paefejreddoy ntnerano bajìantiàfojìenereil caldoj^la 
jete y che erano amiidue intoUer abili . Ma il^an Qapita» 
Ito yilcjuale era no meno ’valorof , che cor te f e , hehhe com- 
pajjtone a ijuei •valenti huoimniy et non 'voledo intermette* 
rei’ incommeiatondaggio, ordinò, che ciaf hedunoeaualie 
re togliejje intoppa •vn fante, infino à tanto, che fi ginn* 
gejje doue egli intendeua di trapalare . Et per che gli altri 
fimuouano dal fuoefmpto , e fi è il primo à fare (juifio 
n feio, ^toglie ingroppa vn condottiero T edefeo : et tut* 
tigli altri fanno iQuocommandamento .i^ostfirtfiorana 

^ H ^ ifanth ^ 
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pini ^ giungono fiMÌmete dopo tdnti uffanni 484 CirSt 
gnoU,^ cjuiui difendono i loro aUoggUmcnti. Uiterrgt. 
gtJpiipiccioU,erèpoJìa fbpra"vnapicctoUcollin4^ècir^. 
goiUu da vna pianura ajjaigrade;ei dklU parte di LeiiOc 
te riguarda Canne-, da ‘ponete la città d yifcoliì da A4 
7 ^ogiornoCanoJa-,et da Settentrione M anfredoma, I Fri 
te/t con là molta copia della artegliaria ftsfar^^ano etimpt 
dire d grà capitano^che nonpo^aaccaparJtiAda auelffàm 
de, come fujjiponato in omlnra,'fèn':(afgomentaaJì punto 
della artegliaria,od altro peri^o,che^ /òpraJìe^e,circom 
ala cfuella terra diajjtdto,0 cojt chiujò nel fumo,cerca di,, 
tterfe vie, per poter penetrare à nemicLEt mentre eglijì ajà 
fatica di occàpartTefercito,& dijarpiantare le artiglia^ 
rie,vede dall’ altra parte le fchierede nemici, .che fi «co/fr- 
gonoverjò inefirt con penjìero di far iati agita, A4 a Loda^ 
etico Jr/ìòi^A4onJìgnor di Formante, e d ’Trencipe di 
A4 elfi', (y gran parte de capitani Francefi confègltano il 
'tdemorjo, cheinduggi àcomhattere infìno al fèguente 
perche i./òldathcrane fracchi , ey con fumati dolati 
mino,<y^C(H ripofò/thMrcbbonartnforTiati , cy rinuigo^- 
riti,y^ perche fàrebbonogiunti nttoui aiuti xFracefi.Aix 
il Nemorfò j come ofinatonelle ftie opinioni, (y infìgatoi»: 
ciò da luo di Allegre , gy. dal Candeio capitane di Suttg;^ 
V^eri,di(fre:g7^a tutti eiuefi configli, gy cantra ilparere di- 
tutti,ditmmnadl-a:gXufarfi cjuellaiflejfaferaco ino fri» 
ittdi ntett ere ogni cofa in perizio ,gy procaccia efremét 
MfiÌMÀ fe ^ • Confaluo non rifiutadi. 

- • ~~ venirt 
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lin^e i et ordiru il fu§ efercito in ^nejk 

f^ecetre phierCjVna de iT edefchi» et^fèU in •vnn nij^ 
édUafdrte di BétflenaXP" dne delle' funtarie Spa^uole^ 
I2T ìtalutne , delt vnn ne die il penfiero àlcapharst' 

^i7^étrr9t4lColoneììo VìlUlMyCtMaltncnpieani Spétd 
jnuoli: ^ poJèU dalla parte della CirignuoU , Et propop- 
édtaltrOiT tetro Nauarro,^'Diego Qarfia di T^aredet» 
4^ alcuni capitani Italiani y.C' p'f‘P> alU arte^ 
^liaria-yloMéde era polla ar incontro de Francep etera dà 
tredecipe^i. Et fece una filiera delle ^enti darmi , Cf* 
dienne ilffuerno a ProJj>erol^lonnayal Duca di T hermo^ 
le,^à don Dieff di Medo^a. Et ciuejla pop alla locca^ 
duna /Iraday che riguarda una uiena,Fece un altro finti» 
drone di caualli leg^itO* ^tene iLpep à Fahricio Coloni 
maytr abitano ‘Fteradi*^acey(^ ordino,cheppjfer 0 
fofti fuori delle ui^ein una capanna aperta.: perche i ntr» 
pi fi potepro auualere meglio de i candii. iLualarop Qn*^ 
faluo ua intorno aUceprcitOye^ riuede i fantine i caudli-yet 
inanima tuttii ptoiy^ parla loreyin quefa manieratomi 
pagniy ^ pidati yeccoyche il nemico fi auuiiina \o^*uncrp 
armi dipr^ayCt* di ardirete fa pure un fantaccino» che- 
ardifca di hauer temej^a di così fatti huamini. Mo^iptri- 

? ^l diyche Ustoria nopas'inah^erdipno alle fleldtd^oi ha^ 
iamo à cohattere co q^li iJ}epFrdcep,det quali tate uohf 
hauete riportato uittorta,ettriefatOìdelle cui p>^e tate uot 
tthauete arricchita i nofiri tepij. Quefii homtni»come rimet 
tono qiulUp/ima lor furia, pemanotato di étrdtpneto».etdk 
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Combàttere ^dncdrmntefiii U'iìttorU » ehe'vi/tmoflrd^ 
che ejuejie foche favole t che io vi die» bora .N e ’vijlauen^ ' 
ii , che norfiamo accerchiati dtdue efercitì, perche vin^ 
cendo 'due campi, acejuijìeremo due vittorie. Italiani hal^ 
ubiate à memoria la vojka Italia ; mojhrate , che non fet» 
inferiori a cjuet uojìri manieri, iejuali tante uolte ^an» trio 
fato di tjueBi ijìejjt Franeeji : abajfate il jafo , or- 

fpflio di quelle ^enti , (ir jj>o^liateut dalle noie , ^ da^ 
aiffanni , chehauetefo^to fitto l' imperi» dt t^ueHt bar* 
bari, (y‘ procacciate otto , tranejutllità alla vojlra no* 

tiene . Ecco , che io non rteufo diefionni alla morte , per 
feruiftodelnojlrore tili^uale non fa diffèren:^aniunafr4 
ttoi <2T noi Cr ha così cari i fiosi Italtam , come i fiuoi Spi* 
jnuoU .0 fepiacefealcieto,iheiohauejpàmorirmiin 
fa hattaflia , come mi morrei volentieri ,per vengiareJe 
cfitfe , che fino fitte al nojlro re da tjuejìi barbari . 
xioi certamente faremo vincitori, fiacciate via offtidufi, 

, bio, ili" o^t timore, fi pure ve ne fufie tjuaìchuno,tP‘ mo* 
fir attui tali,^ualivi feie fmpremojìrati in ogti Vpfiri, 
attiene . Ma fe la fortuna fi mojlrajje peraueuara centra’^ 
ria ai nojlro valore, guardi fi ciafeheduno di voi di morire 
fenT^avendetta . dosi infiamma i fuoi, £r così muoue aU 
ie^r amente lefite fchteredecjuali erano tutte et vn cuore, «y 
abbajfando lelancie, afiettano ammofanente i nemici» 
T)au altra parte il generai Francefie con molta fretta met* 
U mordine jfitoi^ Ctponji incontro àn»Jln:& ordinate 
* ""T ” fue f chine , 
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fiefcJiiere w ejucjld forma\mette U fua fJieJfaprrJonaneU- 
ta. vén^Mrdia , con (jUAttro cento cinquanta huomsni di 
dritti t ty cim^uecento cdUAÌli leggieri , ^cincjfeemiU fi- 
ti, de i ejtmli hauea ilgokcrno Men/ìgnor di Qideai Póne 
frelld ^Attdglid il 'Trencepedi Salerno ^ e il Prencefedi 
Bifignanot conte lóro genti Jtalidne , Nel retrogudrda 
mette Cdi onjìinor dì Allenì & dLuigi di AJli con duce- 
to cinciudntdnuominiet drmej» ^ con trecento caualB 
Bggieri, fy con tutto il rimanente dèlla^nteria . Ad a fri^ 
ma fche egli entri in battaglia sparla a /ùoiintjuejlomo- - 
ito , Soldati valorojt , non fate jlìma di tjuejli fochi Sfa- 
^uoli f perche non' Jànno fare altro 't che combattere con 
ori, i (judli fono me^i ignudi, (y difarmati ; ma co- 
me fi uedranno incontro le fchtere di Gudfconi,tydi Suh(- 
l^eri, e icdualteri Prancefi,ey fenttrannoi colft firnijìt- 
tdit,cherfcono dallé mani de nofiri , non potranno reggere 
édlefercojfe de nofiri guerrièri', ^porrannofiin fuga, A 
wadranno'd terra . Ne vi muouano'queipocht lt4Ùani,che 
fimo infieme con gli Spdgnuoli ,fer che non hanno niunM 
dtjciplma di guerra, come vedranno i nofiri, farannd' 

iprimi 4 fuggire’,eiT edefehifimo cosìfochi,cy cosìpoeo in 
telligeti delUmaniere degli Spdgnuoli, fy degli It^iani d 
che nonf otranno fare molto profitto. Combattete animofà-- 
mente , che per certo faremo vincitori ; cyquefi'a vittoria • 
neacc^uifiera vna perpetua gloria apprejfó tutte le nationi . • 
Et gU era confimato una gran parte del giorno', eiiSole 
cTM per in Occidente , (y la notte fi affiettaua à '■ 
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n 9 i , tjMftdo 4 Franeefi, acc^fi deìCyfato furore , dffaìiA. 
mo i nejìri coi fuochi delle drte^liaricj & 'vengofene s ii. 
diere fiicgute . / nofiri p fanno incontro drditamente; <3* 
tfimincidp vna hdtugùa , U tin terrihiie ,^la più med 
ntor abile , che pa fiata da molti feccli in epta . Rimbom » . 
lane dalt altra parte le artegliarie del noHro ejercito , 
fanno firaggi , ^ roine, Caggiono ddSt *vna parte , tj* 
daiT altra molti faldati. ^fMai Francep fanno empita 
ne f nofiri , fatto vn cerchio di loro , affaltano lenofirt 

artegliarie i ^ mettono fuoco oHa poluere , 4 ^ ardunU 
tutta , fen't^a molto contrafio . Al'Z^no i ff-idi inpno al ciem 
io, fanno ma^ande allegre^^a fra loro; (p' credonp 

di hauere acquillata la vittoria , di hauerne riportata 

ie foglie opime , %Pd a il magnanimo Confaluoy 'vergerò*^ 
docosj fatti incendi! tinah^aU voce t & dicCiJilUati, 
già hahbiamo vinto ;già le pamme ci danno feffto di alle» 
gre:^a , ^ di vittoria . Pojcia inanimando ifuoi , CT 
diuidedogli in due phiere,^ ferrando i due corni deljùù 
efercito , accerchia i nemici . Et velando intrepidamen» 
te , •Va per me:^ di loro , come vn folgore : (jg impubi-* 
doilfuo fiocco , abbatte da cauaHo chiunpte ^ip fa irt~ 
eentro . Non altramente , che facea il vittortofo Cefare 
nei campi della Tejfaglia , tonando ruppe *7ompeo,(^ 
j^oglioUo de fuoì alloggiamenti . O come fe Mario , ^uanm 
dofconpjfeGiugurta , è quando atterrò i Cinéri. l nojbà 
feguendo tllor capitano , combattono così arditamente 
fanno così alte proue, che i Francep non hanno ardire dà 
~ caxciarp^ 


tdcttn^f cojt Manti come faeeano . FaJJì Manti tlMen^ 
d&^a, ftjuaffando la ardita lancia» ^ fa Jh-agge , 
fierminio de nemici . Et jiare à punto 'vn nuouo T*etreio 
mi campi della Tofchana » cjuando ifildati driOatiUna 
ghe fecero il malgiuramento» hebberv^uelguidardone alfe 
loro fatiche , che fi haueano guadagnato eorploro mi fiotti ; 
Eilpriordi fjiiejfina fiporta in maniera» chea nemici 
procacciano di f(*ggirlQ . >N e è mica inferiore a cojìui don 
*I nico Lopes» ^ non è punto pigro ad infangumarfi le ma-> 
jnintlfangue de nemici. Et Francefio Sondo» pojìo neL 
ht feT^ata parte del npjìro efercito »pcr poter correre pili 
ageuolmentein aiuto de noflri» & doue più fujfe flato il ÙU 
fogno » eosìdficnde feflejf9»ei compagni da nemici» così fa 
leJhepartiinajJ'altrciFran€efi»cheegline mandai ter-- 
r*t vn buon numero » C7* egli, mefclnandofi tante volte fra 
vernici» non^erja pur vna gocciola del fiuo fannie» ^ 
preferua i fuoi ctogni danno » £r oltraggio, ^a co- 
me t barbari fentono » che il Nauarro è loro alle flalle ,fi 
fgomentano » fgg fi dtflìdano di poter refifiere i tanta for- 
i^a . Impercioche » come le fihtcre » e i groppi de firn fan- 
ti fi fhodano» dr Inondano il piano » la terra comincia i 
bagnaifidel /àngue de nemici, dje caggiono d'ogni intorno» 
tt le capagne diuentanohorrtbili perlemolte occifiom,chefi 
fanne per ogni pari e. Al a ohi patria raccotare legra pruo-^ 
$te»chefa ‘Fietro di Pace) O chi crederebbe »dje in un cor- 
picciolo cosipicdolo albergajje vn animo così gride f F af- 
fi egli inan^i»etondeggt 4 »et imperuerfa» et fiorre per ogni 
f^o^faflraggijdojm^ abbatte quefli»et 
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hoM'fercuoU t France/t con la jpaA^ hnim 
f ugnata , eiT* ^ morriom con U ma\^aferr4m 

$a , Et à pena è veJlm da perfòna\^ mentre' egli epor/at» 
biadai fuo fmifurato corjìero. Segue dietro a cMuii-.nr- 
U di ^Tact'^deil ifiejja famiglia tnuittd, f^T aguale di or,* 
dimento à'coftuii. ma l^n formatodt corposi. RaUrgrats^À 
Spagna felice ypetche iproduù capitam-coslaialorof, 

Re cojì ecceljì, & così magnanimi . che' dirò io de 
idue folónnejt ycioè di *Tr(f^ero , di F alnricio } Co~ 

fioro rifilendono come due foUt&femln^ano a punto ^nei 

^andi' heroi , che hebhero' il' nome di' hauer 'vinto , C?* 
fg^iogato farthaggine’^ Va di pari à cojìoro %SHitrcn 
fintonio yornamento della ip’ejfafamigliay che guida una: 
fchiera decauédli moJira/rpiCPnoHri yCùme Mar-^ 

^eUo fr a ifuoiy quando 'vmfe à fngolar Hat taglia Brito^ 
marie sàie r ine del ‘Tò . Ne preme y ò attetra con mino* 
re animo inemici' jindrea di Capoua'y/Duca- di Ter* 
moli; il'cidardimento è tantó^andcy che nonpuòaggua*r 
gliarf con parole.,. 'DalTal'tra parte RifiagnaneGantel*- 
mo da<dlejj>atieanemiciy^è fepranmfiroce dèjhteroi&' 
armato, dì arme bianche ; ^ fi ritratto di- quellò-À chide *• 
ohe metteain terrore i-Troiani,. Etegli futi primovshe' 
atrrefiòla lància i et che corfè incentro àF rancejt y mentre' 
jjfi~alirt attendono il f gnoddla b'attagJia'. Segue dietro- 
/icoflui: illconte di A4ontorio'yt!T mena /èco 'una arditi 
oampaffiiadigiouani Aquilantìe tipi ecepedi Noiayhuo* 
p^ iKcmo'y et di mila elhericn^Qa , fcuote così ajhramen>^^ 
~ r. ~ ^ le flhiere 
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ie b/fffiere denemici ^thc ne rapporta honore'et vìtttriet ' 
HettoreEerramofcAfa c$sìaitepruoue inhAtUflM^e^ 
femÌ 0 rnvn nmuofieitorrefru Qreci.MoflruppA ^ueJU 
Antonio, M Armi j et ilZttrlo httommijfèrocJ et guerrieri t 
til TuratliA.xhe fu molto caro al re Jìlfonfo mentri 
fflipojfedeuA ifuoiregni. JlquaUt mentre troppo -ardua* 
mente fi oHuicma a nemici yheèievna percojjfà cosifie* 
TAyche fife fiemo.di vnocc'hio. Et Ad ar^r donne Loffie^ 
riluardeUQlehutti,0 caccia fi dotte vedeinemks 
piu fchier atti & piufoltty^ combatte ycome un leone. 
mentre io fo >in raccolto di ,così fatti huomini , non mi di* 
menttcheròdt teTroiano ormile spercioehe ttt ti mo* 

firtcomevn Camilloy^uaHdo/confiJfe iErancefiy^^ rac*, 
^tttftó le infine giàperdutcy 0‘ refiitttiìle alla patria.Mé 
xjjendo tu auue'^oin vincerei Twchty in piujpmeynom 
‘I maraui^lia , fi percuoti hora cost ardttamertte ne ipran* 
Sefi. prafranoi ytinernict vn fojjato ben ff-ande, tir 
rpuale era fiato tirato per ordine di Confitluo . Hora men^ 
/reti valorofi N emorfo fiinpepna dft irapajfarlo , fiy di 
jncal:^are i nofiri , fu percojjo da vnofioppto , ^ cadde à 
terramorto cpn molto fiauento di tuttìifuoi, fajfi inan*. 
zi il Candeto co ifuot Sufi^eri , ajjalta lafantarU 

de T ede fichi . Ma volendo flit trapajjare quello iftefiò 
f affato y t T edefihi con le picche , e ifantt Spafnuoh ccrù 
lltficoppij gli fi fecero incontro yO^ dopo mSo contrafin 
^ occifiro : janno vna grande flragge di Sufi^eri ^ 

ft^tma,chepeJJano paffare tl fiffato, panno di nuou» 
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i nofl'fi caualb, ^ mettono in rotta i caaaUi Pr*nL 
cefi ; e i fanti abbattono i finti \ & occidon^lt fitt^ pie- 
ù . I Francefrdefimoìtacontefi , piegano indietro , ^ 
procacciano difilNorfìcon la fi^ ; M a cjuefla lorofie»» 
rdT^afi xanay.pvrche come 'voljero le fiaìk 3 inoflrifm lo*- 
ro addefiby occidongli, prendonne*vn buon numero-. 
Et per tutta due eferciti non ft finte altro, ne/t vede altroi 
r/j<? rumore,CTconfi/tonv . Èra ffàtrapajfata vna buon* 
patte della nette] CT" de i Prancejfi parte ne erano flati aU. 
ierratisf^ morti, O* p*t'te ne er ano flati prrjì, 0^ legati » . . 
0" benpiecieUparte di loro , aiutata dalla figa i 0T dalle 
genebre della notte » rkouroin e^uei luoch'r, cke léfir porti- 
dalla ventura.Fra ^uefìifu t^onjrg. di /ilkgrìychefi irm 
pennòPaUjpercampareda ‘Pietro dt "Face, che gli era ab» 
ù fiaHei 0 dpena hebbeapo di entrare ne i muri di Na^ 
poli: 0da Napoli non fenica fùa molta paura Jì truflorte- 
ad cafitih di Gaeta . Et Luiff d*ArJt9,ilcjuale tutto paur> 
Jò,0 tremante pconduj/è dentro Gano/i: 0 fipnf uolte 
per capitaremmano drmflri,0*perperderuranchb latti- 
ta. Come il campo fi fèomptgliato, 0 rotto, gli Spa^uotèt 
rnettono i mbagh alloggiamenti,etprendorfii padiglioni» 
et tuuigli arnefiche vifenodéntro.'Ei in'/juelle rfiefl'e me^ 
p,che ìRrace/i haueano apparecchìaro,prrtenarui,ui ce^ 
nano hóraglt Spagnuoli] 0 con molta loro al{egre:(p^a,0 
gjfljranfl deli^ fitiehr, cJje Iranno fofltnuto in tutto auel 
giorno . 8t fluii poco di notte , che auan:(a^ lo flendono 
^0 indemirfi > 0^ in prender ripo/ò . Èragfi tornaté^ 

Id ' 


r ìF JtL 2 0 >r 

Ut Ifuv del nuouo porno , cfuando il buon ^onpiluo» aU 
trettanto f ìetofò y corte fe ^ guanto muptanimo, ^ 

pnerojh , mojfo à pietà di efuei mi/èrì , ibe erano così 
acerbamente morti in ejuel fatto darmi , commanda ^ 
che fa. data- fopoltura- à i loro corpi , che fiano 
fenduti, aliantica madre : & mentre riiiolpmo tl prati 
numero de i corpi morti ' , raftptrano alle fatte^^e del 
^tf> imfelite Àdonfptor di'NemorJh- » generale deU 
le/èrcito Francefe'» che era trapalato da molte per^- 
ccjfe; & giaceaiungi da i fuoi t quafvn nuouo Qtti~- 
lina i ^ parea , che così- morto auuampajfe dt fdegno.,^ 
^ che minacciajfe i nofiri . (ome il noflro generale tlujide 
€csìdifejò , cST* trafittOytrajfe vn alto fòfiro dal profonda ' 
•del cuore, ^ commanda, che gli fìano fattele efecjuie fun- 
tuofè,^ pandi, che fa ripoftoin'vn fecero degna' 

dUlla fua conditione. Fanno 'volentieri ciò, che egli ordina , 
flp‘ fen-^a indugio . Ripongono tl corpo sii %na bara , sii ' 

lefieMefe infegne;e ilnofiro capitano, mffo àcompajjto- 
ne della juentura di così fattohuomo,f 'Volge al corpo mor^ 
to, parlagli in tjuefio modo. Infelice f porr, come cade^ 

fi fui fare delle tue glorie', 6 troppo antmoffgnore, òcomt ’ 
la Fortuna fu poco fauoreuole al tuo evalore . . Hor chi non' 
pangeffe della tuamorteS Matto- non fè morto , perche' 
i tuoi fitti rviueranno eternamente per la bocca degli huo^' 
fumi,. Commanda poi , che il fuo corpo fa- portato 
d Barletta , ^ che fa accompagnato da tutti t fuoi ca^ ■ 
1 dagmiU hnomini,^ da i fidati',^ che f4 • 
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Cón 9 pti fòlUHmtày ^che fin inah(a.to itt’vn 
jìolcro di marmt^che wijì irttdgltno cffupi ver fili IVe^ 
\n 0 rj 0 tome di^ jfmi^acto , ^^enerdle del Re dt Fran- 
€ia in Itdlid y chiudete (ùe ojfa dentri cfueflo duello ; md 4 
pio nome glor top vola non folo atte efìreme parti del mmu 
do ; ma ttapdjj'a inpno alle flette . Quefld Vittoria pofe 19 
tanto terrfire tutte l altre terre della guglia ycheiruheUi, 
pentiti d'hàuer rotto la fede a fonfaluoy imd:^dno immane 
finente te infegne degit 4ragonefl\ N ondimeno T r diano 
faracciolo prencipe dt Melfi y mantenne la fortet^a , chf 
■fgli haueainfuardta; confidatoji nella fiera^d dt vn cera- 
to augurio afidi vano , che gli fromettea vittoria, 

’fome vode accerchiar fi intorno dalle fihiere del gran co» 
pitano yfi arrende àlui , (*r dagli in mano la fua terra, O 
fome è pronto il fi^nore in ejaudire fé noflre fireghierf^ 
quando elle non piegano punto dal dritto : come eliher ale ùo 
concederci pò, che gli fi chiede y quando non fi efice dal 
conueneuolé:0‘ come malamente prrfia tl fuo aiuto à ^ueU 
le guerre , che non fino nwjfe ne con ragione , ne con drit- 
fura . Hehheilgran capuano fiemprca cieli fauoreuofl, 
perche non impreje mai guerra fi nùngiufta,^ per dtfen’» 
dere le r agoni del fuo Re , atti incontro furono fempre con- 
trarij à Francefi ; perche furono i primi à rompere i patti ^ 
0 le conuentioni , che haueano fermato i due Re fra loro , 
Otto di prima , fhefi acefutfiajje aueRa 'littoria , / neflri 
ne accjMiflarono vn altra in Calabria » la tjuale indù- 
iglò almantoàperuenircà gli orecchi del gran capitano» 

' ‘ Hot 
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Mor^imimJe^nerdAj^te^4,r ptenamente fjHefla l>Att 4 Ù 
^lia f chi mi rammenterà i nomi di cjuei cd^ttant tper vhr^ 
tu dei cjuali la nojìra Htj^a^naf infunar t di tutta auelU 
^rouinciaf diaccia al òt^noretdt predare tanto dt fnrt^a 
al mìo pedalo ingegno , che imiei detti non Jìano d/^rmi 
da tost^ran fatti , *Trima,che tl^an capitano vfcifedè 
Barletta , pr far fatto (C armi coi Franeejì, approdo ne i 
lidi della Catahia don dietro *Tortocarrero'» mandata 
dal l{e di Spagna con due mila fanti » (p‘ cjuattrocento ca- 
ualli jper foccorrer i nojlri'. Ma non cesi tojìo fu^ionto X 
BJhe^io » cheepifii JoprapreJò da febre » &mori0 cotl^ 
genet'aldoltnre ai tutti i faldati . Mortocojlui » icapi elef- 
Jèro d^uejlo offeio don tìernando Andrada conte di Pl~- 
^lialm4» il ^uale' non fu punto' men pronto'» ne' meno ar»- 
élito»che ffujfe il Portocarrero. An^i in tutto cjuello eferci^’ 
té vi erano' molti huomini di molto predo'»^di molto ardi»- 
pe» i quali iampe^iauano come jìe^ lucenti . Ét fra gli 
Atri don' Emanoello di Benautdes » dòn Vgo di Car»- 
dona' ydon Arnaldo N. don'Alonfo Qaruafciale» il capi» 
fano'Aluerado » Gonfàluo'T>aualos » Antonio di Iliet{a»f 
il capitan' Figarod' , molti altri ^ i quali non' eranópun»- 

io inferiorcà quei capitani » che' accompagnarono' Cefàre' 
m‘ Francia'» o A'nibal in Italia » o Alefandro il' Magno' 
tiella P'erjt a' . fome t Andrada fi vede inal:(ató' à quet 
gprado » mette fubito 'mordman't^aìefuefchiere» (^fe ne' ■- 
pajpt fultenitorio di' Seminar a » (^quiuif ferma. Mon*' 
Jf^rA Obegn) capitano d^ Francefì fi Tauiene e*i fri 
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inTerfdHoua; era in ejualche foJ^ettOyper •veierjtt 
nemici così •vicini . M a come huomo fuferl>o , & d'anU 
fno altiero , non facendo , che vi pijfero huomini di ro- 

sì altaportatay non ne fa flima, ^ feguendo la fua vfan. 
^dy manda vn trombetto à sfidare i nofiri à battaglia J 
IJAndrada , 0“^i filtri capi dell efèrcito rifiondonoy che 
pertjuel giorno diffiriuano il combattere ypcrche non ha- 
ueano raccolto le loro fichiercyma che H pguente giorno 
Jen:(ajàllohaurebbono proemiato di dar loro tutta c^ueUn 
Jòdtsfattione y che bauejfero potuta maggiore. li me^ 
rapporto indietì ‘0 quefie rtfiojìe y.e^ furono rkeuute vo- 
lentieri . Agriortiafi il ai della battaglia y cosi dattvnu 
farte , comedatt altra , fu eletto il fuoco prefih il fiume 

*TeUr ace y d^ue è vna camparla ajfaijpatiofa , moltce 

atta à quefio mifiiero : & doue dall’ ijt e jfo O beghino pochi 
anni auantifu vinto il Re perrandinoyche fi confido trop- 
po nel fuo ardire , nelle fue armi . Et già cominciaux- 

no ad apparire i lampi dell vnoy de C altro ejercito , He 

poteano voltarfiin dietro , hauendo pofie tutte le largenti 
in ordinan'^a. quando ecco y che le fanterie di don Fgo di 
Qardona fiarrefiano y ^ ricujkno di voler combattere^ 
fe prima non fi danno loroijòldi y che hanno ad hauere^ 
da molti mefi . M a il Cordonane finte vn dolore inefU- 
mabilcy 0‘the il trafigge infine alt anima ; volto àfil- 

dati y dje erano già JoUeuati ,quafi con le lagrime in sugli 
occhi ragionaloroin cjuefiomodo. Compagni inuittiy c2T 
ìXfingardaggineiecotefia vofiraf che auarhia vi hx 

ingombrato 
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in^om^étc ramèiche in^di^Uha itJJalitoi%ofir, 

fcmf cosneftovifieteAimmticatidelvoHrohonore,^^ 

deìU 'VofrawrtM ì Zfttnque^ervnpoco dì mercede, che 

^•vi.erendm4alfioiem^o,vil^cier.e^^^ daUe^ 
mmt tìTtA •vaterMcosìceru , cr così glonefa f Zìefj per 
nionon'vogUAte incorrere in Tno errore così gr^e, é' ce 
Si degne dtri^emfiene. Non vogUatehruttare U chiarez-^ 

K*^’v«jhr, Mhnif*ffau cm ■wfmc mi d,girmc,& 

cos, ^Wf, &cMmdigmMx,firo'val<^c. Eco, 
pache non hMinte a coU»tterefem;a<makhe^aKin 
M premio . che » vi fi inono di tme te mie finiti, & 
diiHHctiiulpoco, che è in Me .prendetelo tent(* riAsr. 
mio. Coudice, & immontinente comnntU , éefimt 
r«f‘<‘'««!X'>ilf‘«ao,eitfioaiento.c-omL 

Kfe.(ycgnimnOMentodicoJÌ;& crum/ivnn colUmt 
dnlcoUo di motu votata . (f datUperarra i fildati. Et 
€iodetto ,^ende epli U lancia , erditermina di comlau 

l>‘ "'«« de fildati, & ter 

V^^f^ationidelCardonafiindoUifconoinma^ 
ra, chectafihedimo premette di ^credei primi ad alfa. 

•"‘‘’^tci.Cjdndradamettemappartcchiolefuefchie 

re. & comanda, chefipuano Uinfeptie.&che vadant 
m ordinanza a trouare « nemici.- Cr firma il fito eSpoin 
•uejìotnodo Fa ynofinadrone di cattai, ooieri, et dine 
la cura a don Aìmfi CarauafcUU,et à doVkmaneelh di 
ér xn altro detta teme dlarme,et ponut U/m 

~~ ■ ^ ^ft 
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5- fivn filosf^HodronedimuUprntm^^ 
giungere aLnumero dt due miUpedorù» & ponui per. cupk, 
don Vgo-y & don Giouannpdi-^urdonAi Adonfignor-d^Os 
^egnìjli vno fèjuadrone de.gIikuo/nint''d-^u^i'itit ÀdwMi 
itgouerno ad'yiljprifp SAnJjtuetfno». & 4 / fHpùurio Beleor^ 
tè y fanne unahro di cauaihie^ieriif^ pomùdd^nfigw^ 
àtVerois y e il capitano ‘Tancn^'yformane vn Jfllodt tut<^ 
ta{afanteria>r(^^^t7neil penferoad^fJonorato Sanjè-^ 
uerino , ^al capitano alerua . Et egli con mna lom^ 
■^dgnia di Sco^eJj'y che nano' cento huomini darmi »fèr 
neirapajfa alla 'vanguardia. Ma come 'vede’UinJègnei 
dè iK^ri cosi bene ordinate coù bene fphtnate jdtjjt^ 

con t animo moUq turbato , io so » compagni^ chenoi hoggi 
Jjhemo 'vinti y gp' con nojfra onta , & 'vngogna : pur non^. 
dimeno comhattete mtianirmfìamente 'y.et da valènti Hua^ 
i^miypnchei nemici non pojpmo niantarfydi bauerci 'vimh 
tófèn:^^ mollo Jfargimento di Jàngue,.' hyinauantoa wrp 
ho ditnminato più tojìo dimorirmsyche di faratto indegna 
Sei mio fangue , ó dèllamunatione’. Così dice'y^ torri» 
di nuouo ad'inanimare ifuot con animo più trant^allo ; 
prega ^ià cornbattne francamente . Et egli f caccia' or -• 
dhamentefra inojlri'i f^‘al primo incontro JconejUajja, di 
fhijìre corno detlkjchinai che hauea m guardia' tlBenoia 
iiìàes. Ma tnojtrijònojpccorf dadon Vgoidd Antonm 
dtLieua^ dàlt Aluarada’y t^rannodanfitutù ìnfemet • 
C^ rijìretti infe JleJjf fanno imprtffione ne iPrancefi » c2T 
tv^attef 'ajhramrue dadyna parte dall’altra', il- 
^ . ' ^arauafciale- 
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ilfm emù d,fln, &M dÙèlhAi «'■ 

me,-.& fmjiecm tanto ottfiUnelU frmia Jdinanza ' 
fòn« nflretti k^fòrÀÌHMrft mfeta 1 n.. ' . * 


eKfrrcrp im .vdtngitarata , aoue èf ijti 

■&fiiufmoJ^dalUcauallerÌ4M^,ulr^ , Cr in-pocó 
fistio. di tempo fino rotti, ^ sh<trattétìi , O'àdinfi tutti à 
finire. I^>*ronoprefimejueJìal,att4^luj1lfon^^ 

fidino y0^HonQrMofiatchdiMfinfi,^d 

ottici fun, vu. <jr- 
tm^tofindhvdcdui W 

ndlamto i vn fio fedele nmfaffu, fi trapa/Ta dm ' 

^M'^nelURxcadtednfiola.dottemtok^^^^ 

ÀI eldijfi deMjlo.Ucura della otterrà, ne volle fiit entroS 
Tttetterfracofiniuna. i^onde Mon/ìfriordt^llep-t iU 

^otta d,lU CirifnoU ,rafcolh Ir' 

rclh^Me ^^frptoFr^nc^^^ 

fnedt ^unUh profitto a quelle ^enti infelici, ch/non hi. • 
Mjmno Ma poiché 'Tietro di’ 

Ule ,perrfc<marfimluocho ihiufi, (^ficwro. ^Giunre 

Ml*»^fisuleportediNoU,drn^ 

che quelU ctUatennefimpreteparti deire di Jajnar 

&-ftrutcne ai mura diNapolf,tsr jf p/a- 
$wfe ne trapala volan^ a Gaeta. ìtrPrtneipe di 

^ ' Z t h nano^ 
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f^dnoiohhatuiondndo tl fko fiato, Jent fiig^tpàr Mtttrjt 
farti delregnoyt^ mena fico ifitoiamefi, é accòmpa^ 

anato et vna^an moùùueitne de Jw>i fildati . Jid a perche 
e^lf diièitaj.be tetro di 7*4Cfy ^ altri capi Spagnoli ^ 
* traccia , non habktano (gualche fintare 

di lui ,fine trapojjdvolando al mare, ponft sii vttr 
picciolo legnetto, (i^àgran faucaperuiene à Gaeta . Mtt 
$l*7rencipe di Noia, d-ttigi H errer aprendono Auer^ 

Ja CapoMd fin^niolto contrafio-. Mora, hauendtt 

gli Spagnuoli 'vmto tanti fatti d' armi, & con tanta feli^ 
cita , tiP' fatto cosi afiromicidio de nemici, ^ Jp*g^iatiglà 

de i proprij allcggUmenti , il ^an capitano, riceodi tan>^ 
ie vittorie, di tanti trofei ,lafcùci fini della *7uglias. 

ideila Calauria,Cfmuou€ arditamente d fiioefircita- 
verfoNapoìi , c2T fermafi fai tenkor io di Beneuento , 
^ttindi manda arnbafiiatori à Napolitani,^ per piadeglà 
non o^i calderai tornar fine adanficha dwotione dh 
Spagna, ^ al piacettole dominio de i figari Aragonef ^ 
fin^a voler fare efiierieiK^a deli’ armi .. Et per muouem 
con piu emacia gli animi di e^ttetfi^wri, gjr di tutti 
popoli , chiama à fi il Bernaudo fuo fi^'etario, ficome tru 
jfolito di far fimpre in ogni fuo afare, & impongli, chtar 
firma 4/ cemmune di Napoli tnfiionome , che l’amt^- 

monifcaconparole dolci piaceuoli 4 figuire le parti- 
dèlÉèe Cattolico:' e il Bernaudo immantinente imefiiga 
concetti , Cr parole da muouere i monti , gli fiogli, & 

dfifitddoUììre ^ afidi ^e / ù^it^ firme in auefio tenore^ 


) 
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Jltujfti Sincri , e27* fedelijpmi i tutti i /igMri Af^ 
g>nefi , IO 'Vi fcriuo in nome del gr un capitano , mio 
ignòte , ^ priegotti à nome di lui , di tutto ilno- 
firo efèrcito à tornare alla antica fede , ^ diuctione , 
che' hauete fempre portato Ala safa dljiragona ; 
che procacciate trantf utilità alle tante tempcfle , che"xi 
foui afanno d’ogni lato. Non •Vedete fignori , comeìa 
ragione è dal nojìro lato , come ogni coft ci fucct- 
de profera , fortunata , ^ come Iddio aiuta /o 
nofire ragioni . Ne vi muouano Acuni pochi cafleU 
letti y che fono in man de nemici y ò che Gaeta nofca 
fa anchora fata abbattuta , ^ prefa , perche note* 
paleranno molti dì , che ogni coft verrà in noHro pth 
tere. Ricordateui fetori delle continue felicità , cbt^ 
fi fentiuano ne i tempi * che 'gegnauano i fignori Arai^ 
gonefi y ^ degù ftonori , cST delle degnità - , che fi 
gpdettano in quei tempi vniuerjalmente da tutti . Ef 
come fino auefio jelicijjimo dominio' , U Giufitia 
aompartiua il fuo ad o^i maniera di perfona ; co- 
me fi vmeano i ficoli dell oro , ^ come per o^i par- 
ufi godea vna pace perpetua y ^ vita fecure^oLt 
trancptilU . I ladroni erano fuggiti da quefv regrOr 
infina Ale efireme trioni del mondo . T peregrini non 
Umeano di ejfer afiliti per froda , C5* poteanfi /f- 
eur amente auuiarfi per opù' fuoco y damùrfi fitta 
^ arbori y c5* ne i folti bojchi , nelle campagte aper-^ 

i cittadini tronanano ogni fecunà nelle lor cafiy , 
“ c; nelle 
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^ nelU loro ciUi. V idea/ì alUjora copia grande difor^ 
munto , dt Iriadc , & di tutte ejuelle cofe, che fanno mi- 

fieri alla conferuatione deglthuomini. £r per Suite le ciu 
ià» ^ per tutti iviHaggi dt ^ueHo regno vi regnaua.la pie- 
tà , ^Uragionetfi come regnaua d tempo di Saturno * 
Non p adirono mai ne inganni , ne] frode , ne inpdie , no 
tradimenti.. Non p fece mai violenta à perpna ,per^ 
molto picchia impotente , che p fujfe. Le mogli nojù 
arano tolte à mariti, ne i mariti erano coHretti àpiangert 
aternamente le perdite delle loro mogli. Ma bara , perche 
aogliono così ejuefi barbari, i cjudi non hanno in fi nera- 
pione , ne legge , la giufitia pè in tutto dileguata da uoi,. 

la pietà fe nei fuggita mpeme con le altre virtù , corea 
penpero .di non ritornar mai più in eiuefo regno , mentre 
^ii dimoreranno ejuefi barbari. Tutta terra di Lauoroè in, 
pianto, e in pompiglh, è talmente caduta , che ape-, 
ria può rileuarp Umìfera CalahriafrilU fofhtra: 
ia ^uglia,Terra d’Optranto, Baphcata,s(^ dhrtc^;- 
ogti altra parte del regno fono condotte à tale, che 
à pena p riconofcono:! puf ori, e iloMorator idei campi noie 
frno fecuriin luoco niuno ; necolor.o,checoltìuano gli hor-t 
ti > 0“ le vigne :i viandanti non poffòno muouere pur vie 
fajfo , che non pano oecip, frogltati . Ogniprada,ogtà 

contrada e piena di ladronecci , dà occiponi . Gli ar- 

menti ,&legre^ie.vanno tutti in preda dei Francep ^ 
le modi fono fuelte dalle braccia dei mar iti: le puÌ7^eUe/ò^ 
np pinate, 0 contaminate inanc^i àgli, occhi delle m^e^ 

madri. 
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madri Ef ptt non mancar ui ninna forte di fc'eUera^inèi^. 
Uleggicoù humane , come' diurne y hanno iUando dai 
•fojìre contrade. Ai ajè voi tornate à i primi voflrtfiffto'^ 
tt s tornarete di nuouo alla vojlra primiera Lhettà , ^ 'à 
wiuere i fccoli ddtoroì ciT non farete piufconquajfàtt , ni 
affitti dalla rabbia Fr ancefea. Hor via" città mia bell fi 
^nafpraogni altray torna ài tuoi antichi fgnori, nejof 
frire , che cosi frane- nationi habbiano à fatiate fòpra di 
tc de tuoi fidile lor voghe inhumane' ^ sfrtnate\ 
Reco il tuo Confaluo t che ti richiama con le lagrime in su 
occhi: iltjuale tante' volte ti ha dif e Jo dalf orgoglio da 
epuefli barbari : il^uale f appaga di i^^uelle iHejfe conditici 
M i che tu ifejfa chiederai t i^lafciati m' ejueilà iflejfait^ 
h^ta , che tu ifejfa' vorrai.. Aiafetupure per feueri irta 
fartifittoilgiogo'FrancefcoiO' intendi di venire alln 
frouA delt armici egli fi duole di tutto tjuel male , che pu^' 
é^ueììirey cJT* jiacofretto di procacciar rama àf nella 

città , che egli ha tante volte aiutato', dtfiejo. Non in^ 
t'endiamà'dì trapaffare piu oltre; voi fignori' prauedete à 
*V*ifleJf, ^ con quella prndèntia, gindicio, che ha^ 
Uett'fiempre vfiato in ognrvoflra' attiàne', prendete ejnei 
partito aUe co/è vcflre, che' vi parrà piu honoreuole 
piùprofiìuuolè: ^ dateci guanto prima riffoflaàcto, che 
*vi fcriuiamo '. Come il^ran capitano hebbe tnuiato ^ue-* 
fa lettera , muoue dfuofijèrcito^\ (S^aunicinafi à Napoli. 
£a lettera fit lettainan^à tutti i Napolitani, ^futa^ 
iMtitpuùfignori-»j0‘ tutti ^uei popoli,^*^ 

^ ♦ fifibito- 
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pitìto cominciarono ad vdh/tirumori della afleff‘e^a] 
fnegltc^m tutta quella città vn def derio grande di 
tornare ài Jùoi primi Re. (Jhiamafi coniglio da tutti I 
fegg » dT* dal popolo , ^ così i nobili, come ^ altri fan^ 
no decreto , che Ji chiamiti gran capitano , d7* che Jì Jpa^ 
lichino tutte le porte, &■ che fìrimadi indietro l'ambajcia^ 
tare con quejla ùuonar^ofla, infìeme conlui Jì mudi- 

no ancho dodici ambajctatori della città , dieci delia nobil- 
tà, & due del popolo , i quali habbiano à portare le infè- 
ge della cafa di dragona, dT* habbiano intiera potefla di 
formare qualunque accordo con Conjaluo, ^con quelle 
ifiejfe conditioni , che parranno à loro migliori, CT piu ne^ 
ceffarié. Et, perche non pojfano ejfer imputati di inJìdeU 
tà,ji protejlano inan^i il (egetario del re di Francia, 
chiamano in tejlimonie il cielo , la terra , come ejjt noj^ 
•veggono niuna ^eran"^ alle cofe loro j dT* come pnojor- 
V(ati diprouedere à i loro danni , dST* roine . Cia il gatt^ 
capitano fiera apprejfato alla città, fy erajt accampato 
non lungi da i fuoitenimenti , cìm , nelle forche Caudine , 
doue t Romani furono corretti da Sanmtt à pajfare fato il 
giogo con eterna loro ignominiatei dodeei ambafciatori 
della nobiltà, 6r delpopoloil raggiungono alla ferra, dJT 
Jònoriceuutidalui à gande honore ,ty con moka alle» 
gre:^a. Dei quali vno, che era piu pronte de gli altri im 
fapere arringhe, così ptaceuolmente comincio a ragionare: 
Noi, ó capitano inuitnjjimo , ti facciamo riuerer^a à no- 
me della ncjìré{ città, fy del npjìro comune j fypreghiama 

il cielo. 
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adelo i che così fecondi fer inMT^ii tuoi ^iufli defidtrji'2 
^ le tue henorate anioni yjìcome ha fatto per lo adietro: 
fy horUy ilche/ta con felice attguriosti rendiamo à nome di 
tuttii nojhri cittadini del nojho comune la città di iV«- 
^oli»^ inp.eme cole porte della città, ti apriamole porte de 
inejìri ckoriiCt.dei.yioJhri animi. Etperaic prencepe inuit- 
■to,ajfreitati à riceuere t tuotpopoli , ci tuoi proprij figliuòli 
nelgremlo, c^T* nelle braccia de ifignot'i Aragonefi. L’en^ 
trare nella città è tutto ripoflo nel voler uojìro.Ecco,eljc-mi 
ut rendiamo queUau:ittà,chcpe)‘ noi vi fi può rendere. Gli 
altri cajlelli , &le altre forte^'Z^, che rejìano à vincerpy 
voiijlcjfegliyenderete à voi fle(fo talcjualeèdato da poter 
vincere, ciò che egli vuole, ^ di penetrare cièche àgli aL 
Sri è mala^ettolc,^ impenetrabile Jdoi d'vna fòla cofa vi 
preghiamoyche ci fermiate i noHriprittilegt,^ con ^ueHtL, 
ijlejje conditioniyche cifuronofermati negli anni migliori, 
cjuido regnaua la genero fa progenie de i nojlrifgnori Ara 
gonef.fos) dice tambafciatore,e il gran capii arto, Jhr ri de- 
do, et abbracciandolo, così Tijhofe. lo vi rendo con ogni mio 
affetto quegli ijìeffì fàlut:, che voi ci hauete recato in nome 
delia vojhra citfà,CT dejtdero, ch’ogni cofa vojìra fucceda 
piroJJ)era,c^ fortunata:^ rcndoui,oltreciò,immortali^a- 
tie della molta affettione, che moflr alt portarci j honne 

quella allegre^^a,che à pena può effrimerfi cò parole-, per- 
che io era in molto fiffetto , che io non fujjì fiato cojlretio d 
prender l’armi cantra la città mia di Napoli . ‘7fr difen- 
pone della quale io non ho mai fchiuato periglio , ò dtjagioà 

~ R. , 
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ej^tica ver un A : non caldo, non freddo} non fame, ne fòt fi. 
ne nulle altri trauagli , 6 ddnnaggi , che fi fofiengono nelle 
guerre . O ijuantogodo in me flejjo, che Iddio hahbia ri~ 
guardato con occhio fauoreuole la citta mia di Na^li, ^ 
che midiahlfìa porto occafione , che io h abbia di nuouo ad 
mprarmi in feruigto di lei ', & de fiuoi cittadini . Voi dun^ 

^ue prometteteuifecuramete, ^ credete al vojìro fofaluoy. 
tutto ijuello, che è nell'arbitrio delnojìro re, che non fiaretè ■ 
punto ingannati della rvoHra feran^a . Cercate pure^ . 
che vijàrà immantinente concejjó ciò che chiedete; picchiti 
te, che vt fiora aperto, e i vojlri voti non fiaranno voti defi-' 
fitto . N oi riceuiamo volentieri dà voi (quella città , del- 
lacjuale voi ci fiate duono in nome del vojlro comune : ^ 
^uede cajlella , ^ quelle Jòrte:^^^ , che , come. voi dite 
anchor fimo in poter de nemici. Iddio , che riguarda ogni * ' 

cofia congiujló occhio dal cielo , le renderà à noi fa nottjL 
molto tempo . Nói non ificemeremo cofia veruna di (quelle - 
conditioni,con le cjuali voiviueHe fiotto i vojlri Re djlra-^ -, 
gema : dr ordiniamo,cl. e fiano tojìo ficrittitutti c^uet priui^- 
legi iche voi ijlejfit chiederete , & fiermeranfi con tjuelloj ‘ 
ifiejfa amoreuole:;(p(a , &■ fincerità d’animo , che merita c 
vna tanta fede , ^ vna tanta affèt t ione ver Jò noi, e i no- •_ 
fifì /ignori . Ala quelle co fi , che promettete di fare ,fiac- • 
^ianfi quanto prima , ty con o^i celerità , perche noi fia- • 
chiamati à fadicarein tutto i nemici ddquejlo regno, . 

^ ^onpfjjjamo molto indugiare sii quejli maneggi. Gli' ' 
ftnbafiiatori hàuendo cosi ben dijfojlo le cofie loro ; tolgo- 

' ' * no , 
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tia cornuto da Confaluot& tornan/ène. d Napoli tmi 
pieni di alle^eZZ** > di'JJ>eran^a . Et radunato il po^ 
polo à con feglio, redono conto a i loro cittadini di do che hatt 
no trattato in tutta U loroamlfaJctaria:(^.diciò che haru 
conchmfi col gran capitano. jlJ^ettaJiil gan Confalua 
nella città , ^ parte de cittadini apparecchiano le fianze» 
^ parte hanno cura di adornare te flrade,^ di farle bèL 
le, (^riguardcuòlt : parte raccolgono lejchtere de faldati ^ 
de cittadini , ‘vannoglt incontro xon molta pompa : 
^^ieganfì le bandiere dell Aauila, che fono le.infegne 
. de i redelle Spagne . Come quel grande fi auuicinain ciu 
tà , tu'hauréjh veduto i cittadini auuentarfì dalle, porte \ le 
équali tu haurejìi detto, chefujjero Jpalancate da fe ftejfe ; 

che non fujfero diserrate dalla mano de gli huomini , 
finalmente fra le fchiere fale armi, ecco , che ap~. 

pare il tanto def derato Qmfàluoiriguardeuole Jòpra ogni 
. altro , ficea a punto ritratto di quel fcfare , che entro 

in Roma , quando egli vinfe Pompeo in T cjfaglia . Fug- 
gono tutti i ribelli , cJT* tutti coloro , chehebberom poca jtU 
mailnomedi Aragona . Entrafene egli con appùtujò di 
tutto il fenato, di tutto il popolo,^' rende ifaìuti à tut- 
ti con volto dolce., piaceuole , così à i f gnor i , come à i 

popolari, cesi à i vecchi, come à i giouani : cesi alle matro' 
ne, come alle donzelle . Odenf igidi dagli vfci, ^ dal- 
le feneflre . Le ca fé ,ei pAagi rimbombano tutti di ffte» 
^ di allege^z^ • artefici , e il popolo minuto tutti à 

pruoua inalbano le voci infino alle fede. N en altramente 
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je tvno > ^ l'altro ^Ifonjc fujje tornato alfuort^ìQ^ 
• fe 'iMfuJJctornatùl''Vi70 y ^ t- altro Ferrando iò colur, 
che fegmeon poca prudenza le parti Franeejt , ^ part/j^ 
da t fitoiy ^ abbandono il pioregno lajua vita in^ 
fteme . Cerne ponfaltw hebbein Juo potere la città , ^ ^ 
receuto con ejìrema letitia di tutto ti popolo; coloro, ch^ 
haueano in guardia' tl caflello nuouo , (quantunque quelle 
Tocche non pojjano- ej^ugnarfì dajor^a huìnana , nondi- 
meno^btgoitifeono in fé flejp y &fono pfttcojjt da moltjc» 
temenz^a, & Jj>auento : perche Japeano quanto fujje gran-^ 
dell fermo , eil. valore del gran capitano, che guerriè*^ 

rifeujpro ifeuoi , & di che ardimento , ^ di che tfeerien» 
5^4 ; et come niunafortez^a -, niunojìeccate , quantunque 
forte, (ir inaccejfbilè, era pojfente à reggere all a jjjarr- 
z(a di quel grande huomo . Qtnfealuo chiama à cenfegUoì 
Juoi capitani , Jecond&la feua i feanz^a , 0" dimanda torà 
fe hanno ad ( feugnarele casella di Napoli , o fe hanno i 
trapalare àCaeta -, douericourmw tanti ribelli , 0 tariti . 
capi de nermii. Ma non fi trattengono molto in queHedi^ 
(Iute, per che tutti fono d'vno tffejjo parere-, che prima 
trabbia à feeacciarfe cfuellapejlilenxa , che wfiSfaua queltn 
città, che era capo di tutto il regno , 0 che poi h'auejjt ad>- 
afealir-fe Gaeta, 0 le altre fot te'^e , chcrcftauano irtt^ 
ptedi:0va egliinnuefigando', come pojja egli penetrar^ 
ui, perche fono guardati davna buona mano difelddti 
pronti 0 feroci , 0 eutii tanta la copia delie artegliarie, 
che potrebbe mettere àfenS Encelado , 0 Tipheo , (jgp 

' tutiò 
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'fuVÀ gli altri giganti . T>ajp il ^.enfierò £i do à *Ttetr^ 
MauarrOi ilcjnale non fòlamente era dì^nimo muittOy ^ 
gy,crrino , ma: era ancho di ingegno fot t ile , ^ Jagacè^ 
^ molto ejf erto in cosi fatti mijiieri . C ofiai , hauendo 
riceuuto in fe cjuejìo fejo, accampa ogni fùamduflria^ 
per abbattere quelUrocca . QjiefìafQrtec(p(a è molto ga^ 
gliardtadtJttOf^ha le fùe mter a molto larghe y et profonde^ 
^fu chiamata da t Re il eajlello nuouo .-perchey cj vrf’j, 
tuntjue fujje edificato da Cariò primo y fu nondimenòab-^ 
delitto y Or rinouato dal re Jlfonfo primo ; è'al^^uan'o 
fèparat 0 dalla città yyauuicmafm quella parte di lei y 
vhe rijguardail leuante. Dalla parte di mezzogiorno 
ha il mare Thitrenò , y e quafi congiunto col muoio , che 
fa^n porto capace di molti legni. Delia parte di ponente 
riguard'antugiardmò ycheèpofìo sài fofjiydettovulgar^ 
mente ilparcoy doue i Re di Aragona fòleanó prend.vrfi 
d;iporto , mentre fignoreggiarono quejìo regno . yfra i 
^rimi muri y e il giardino *ii è 'vnfojjato grande y che tra~ 
fajjk infìno al mare; incontro à quejìo caflello deità parte 
del mare 'vi è la torre di fan Vincenzo , laquale difende 
quefie fojfato da due latt , Nc può huomo auuicmarft à 
qfttefle mura , fen^a certezza di hauerfi à morire . Della 
pòrta di su fra le prime mura , y la brocca , 'vt è 
*un altro feffato i che piega in giù » -tlquale ècom i mn> 
con vn ponte à quella porta, che le fittrafìà y <y 
chiamaft la porta del ferrò . T^affato quejìo p >»- 
f trottano altre mura, doue è 'vna porta , dènat; 
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Reale , convno arco trionfale y doue fono intagliate le nnù 
torie , e i trionfi del Re Alfonfo prtmo »&fa à punto ri- 
tratto di quello arco , che è in . Roma , doue fono impréUd 
trofei M Settimio ‘Seuero, ò di ejuello, che fuinal^^o'i 
yejfefitno. Felice porta , che dalla parte diTramonta- 
na.yriguardailcafiellodi fantoErmo, eilfepolcrodtVir^ 
gilio , che èàM ergellina . E accerchiato aa cincjue altif- 
fime torri i le ejualipotre^i direyche fujfero fatte di dia- 
mante , ^ per mano piu tofio dtuina yche humana. T^eL 
ìecjuali due riguardano tonde del mare \ ^ di tjuefie due, 
quella y che fiacca dalla parte di Leuante , c!?* che riguar- 
da la citta dt N apàli, perche è bagnata pmpre , dal marcy 
è detta Beuittlla . Quella , che è pofia 'a rincontro di <jue- 
jla i è vnita con la fala reale. Ne può vederji cofa 
più bella y ne più riguardeuole di cjuefla fola ; ne ft 
al mondo la più felice la più fortunata . Im- 
percioche'vi fi jcelebrauano le feflcy ^ le no:ZK^ reali, 
quante volte .le donne della cafa di Aragona prendeano 
marito , ò i fuoi gìouani fi ammogltauano . L'altra , che 
riguardai’ onde del mare vicino y per che, in ,efia fi conjer- 
uano i thejòri del Rcy e con ragione detta la T me dell oro. 
L'alpre.tre torri, che voltano le fi>allealmare.y le due da 
i lati, fimo chiamate leT orri fampane, ^ T. altra laTof 
re di me^o. fhe dirò io delle tante Stantie realif de t teh 
ti magnifici , 0“ rifilendenti ? Che delle tante camere del- 
le Reme y(y dei Re y doue. erano così fintuofiyfir così rie* 
.chi ornamenti f che della fuperha ^ggia , che riguarda i 
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jture vicino ? Doue fi può veder cfua/fT ritòne con l i fuA^ 
concd y le figlinole di Nereo , ^dt Theti, ^ l'tjlcjfà 

Nettunno , quando è portato da t fuoi defirieri ; ^ tutte 
quelle marauiglie , che ft raccontano da /poeti Che dirè 
del tempio reale , che rapprefenta va^he:;(7^a i maejli 

injieme f che del choro de mujtci , oue Jìvdiano 'cosi dolci 
fuoni i cosi foaui armonie, che haurehhonovinto ican^ 

ti delle Sirene f Che dirò delt altre parti interne del pala^ 
gio f (he delle corti J^atiofe , cJT magnìfiche, delle por- 

te intejjùt e tutte di piajìre di ferro, t^^lauorate con Joura~ 
na maefiriqfPònfi l’ajfedio ' intorno al caSiello , & fanfi i 
preparamenti , per ajjalhre la T erre di fan Vìncen:(ó , /<<- 
^ualecon lejue ar tegliarie, che er ano pojle per trauerjòt 
difendea le mura ,eil fojfato del caHel huouo . E il Na- 
uarro , chehauea tolto in f di ejj>ugnare tutte quefiefor-a • 
texxSì ammaefiratodaljenno del^an capitano > ^ dal 
Jjto ifiejfo ingegno , fa vnapicciola armata di barchette^ 
coperte, perche non pojfane ejfere offefe,'^ nell’ofcuro del- 
iét notte affale la detta Torre Ò“f* improuifa- 
mente aadojjò à nemici con la gran quantità delibar 
atrtegl/arie , che imifèri non hebberopureJj>atio di difn- 
derfi, anc^inon poterono dar fuoco aQaartegliaria;neado 
pirarcofa verunain loroprofitto. Et veggendofi così fò- - 
pr afatti da ogni lato , furono coflretti di arrenderfi, ^ di' 
aar laTorrealNauarro.' *~Prefa quejla Torre, mancò • 
fvn grande aiuto al Cajlel nuouo, e iFrancefi comincia- ■* 
rwTw^à sbigottirfi, (^à perder molto di quella j^nant^a, 
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<fye fi hauedno imprejfx nelt animo . *7erche in pìvtid 
tempo haueano perduto ilfjfato , e il giardino j iejualt cri- 
no dife/ì in maniera da (juella torre, che nonpotea buono 
apprdjjdruifì fen'^ manifejìo periglio di morte. Il Ni- 
narro pianta leartegliark sii le radici del monte di fa» 
Martino , detto anticbamente T rifoltmts , dtdqitallhogt 
potea vedere la porta Restie , doue fono i trofei del Re Al- 
fonfo, et potea ajjat meglio daneggiare i Jòldati, cl?e eram 
à guardia della rocca , (y rompere i fonda menti delle mu- , 
ragie . il che egli hauea molto hen ditti fato, ty preueduto, 
prima , che vi piantajfe le ar tegliarie. Cauate dunepu 
le mine per (quella parte , chef va al ponte di /òpra ,il- I 
ejuale èpofto in meT^T^ofra due porte, peruìene finalmentt | 
non fen'za fatica di molti giorni alle ra lici de i muri, i qua- 
li hanendo rotti, y incauati con mclto artcfìcio, empie it ' 
mine di poluere,^ di molte fafcme,ydauui il fuoco cìk 
o>» memento tutto (juel muro, che riguardai giardini, cade 
à terra, con molto empito , y occidc motta (quantità de fal- 
dati, che fflauano su la cima della cittadella . Come quelli 
parte di muraglia fu polla à terra, gii Spagnuo/t mon- 
tano sii francamente, parte con i fole , y parteper la rot- 
tura del muro j y con lejj>ade impugnate , y col man- 
tello rauuolte nella fniBra , in luoco di feudi ,fene trapaf- 
fano inf no a nemici. JFrancefi fi fanno incontro con 
molto ardimento , y combattono per molto fiatio con molta 
ojlinatione . J^a alla perfine i mi feri piegano indietro, 
^ cedono à tanta forT^ate i nojìri thttauia trapaffxno ina- 
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fra t prtmhNugw Decampo, *Tietro NjLkarroi^ 
Jen Dtepp di yjcraJoiHaIiHguard^^ìi,hareJìi detto, che 
/rfifffèrotre teofii,etprendonoijttel ponte, ale^e fiurafiA 
quella porta dt ferro, che i detta trionfale. Qmuigiunfe vm 
fidato , che feruta per valletto nella corte dòlman capita^ 
no , ^ chìamanafi "Tales Berrio , (st attaccojjì con vrut 
delle mani alia corda del ponte, t^con t altra tenne impu~ 

f nata la fua ijieffafada , e^T fiandofi così attaccato ccju 
vna delle mani al ponte , tagliò le corde deltvno, & del^ 
f altro capo , ^ cadde infeme col ponte tnan^t la dettoj 
forta,^rileHojf con molto ardire,X^deJlre:^a,^pofeJt 
à combattere ammofamente con Frace/t, e inam^t allajfef 
fa porta. Ad a,perche egli era folo,e i nemici erano molti, per 
tnolto,che gli Spagnuoli,che erano fuori dell vfciofafiet 
tajjero à /occorrer lo, no perciò furono àiepo,e t Frace/t l’uc 
tiJero.Et così/t morì <juel valete gmanetto de^o dt perpt 
tua kit a, di eterna mtmoria.Gli Spagnuolt entrano fu-* 
hito per cjueHo ponte, et empienlo tutto dtgente,^fra ijue^ 
fii il iSl auarro, ^ don N u^ut. 1 Francef auuentano fu i 
tio/ìrift/ft di fmifttrata^ande:^a,et ogiio bollente, et car- 
toni dijuocoaecefò,la onde molti Spagnuoli caggiono à ter 
ra,et muoionf a/fai mt/èrabilmente.Jnquefìa,/ottemran- 
do molti fidati m aiuto degli Spagnuoli, O" cmpù ndo/i il 
fonte di molta gente ,i Francef /caricarono vn cannone 
per vna balejìriera , che era à rincontro del ponte, 0* 
vccifao (juindeci fidati de $ noHri , ^ ferirone.^ 
^olti . K m i tiofri » htbbero tanto tnhore , 
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firitrajfero indìetroì. Il chef» di gran noia à finfalm; 
n( 'Volle egliejj'fnre fiUmtnteJj^enatoredi ejMefllaJ^^ 
parfi- tòtano dai penali; ma armaxo dt:'vsl>erg),0' d! 'Dna 
celataalla Borgognona'fimlìracciatofi il fuo feudo ^et im^if 
g^toJi U fua JJ>ada,Jìfainan^^et fa> animo a Juoi^et cac- 
ciaf fra nimiciy^. infteme cor i fuoi fa'cosìalte^roue tchè’ 
non può Jòffencrf da for:^a fiumana. I'nemici;jfauenta^ 
ti dall’ ardimento de nojìri y cjuantunque hauejTeroàguar-^ 
dare 'vnaJprteT^ala maggior e' y chcfujfe al'mondo , 
ftjfero fimiti di- ogni co fa- necejfaria al 'vitto , ^ alguer-'- 
ngnare, nondimeno cercanodiarrend'erfi à patti. Et co^ 
Sili gran capitano heBtie in' mano ilcajfel'nuouo, che fu- 
eletto perfant^ay O'fortet^x.^d'ei R.el'Tar tonfi i Fran-' 
cefi fgombr ano fen':^a dimora' y ^ fu fi>r concefio Ioj' 
'Vita'» c2T là libertà » ma fitto' condii ione y che haueffero a 
lófiiaretutteejiuellè'cofi y che erano dentro il caflello .,. Ef- 
fitrono d'infinita vawta , perche vi furono ragunate co-- 
me in luocoficuro tutte lericchexge de cittadmi» de fio-- 

raSlieri. Vtfiefiò dà in fùltardi ecco » che giunge'vna 
armata d^rnoua - y ^ non fu à tempo à foccorr ere tica-- 
fielnuoua» perche trouò prefitti renduto ogni cofa y e i-. 
Brancefi dileguati y ^ partiti* y per cagione de i cjualt^ ella' 
hauea-vareatotanti.mari y tragittato in Napoli con^> 
mila fanti y con armi y g^ con 'vettouaglie . La oiu 

de fi corretta àpartir/T con mofta' noia' » ^ affanno dir 
fiu>i nocchieri y ^ paffojfineallifila- dilfih'ia', 0* cjuim 

^ bàttere co» 
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:ÌAàrtfgBarid :prche IcJò^MUdua , \(p‘di quantità di Ìe2 
■ffti > di numero de filiati , di rmteri . Ma la no» 

fira armata fu dtfefa con le artegliarie da Cojìam^a 2 > 4 . 
Mola , Donna di grande ardire» ^ di molta virtù » laqua^ 
le fu lafciata da Federico in quella IfoU » quando egli fg. 
Mò dal fuo regio »-& fuggirne ìn Francia . Coflei , ef 
fendo gefa Napoli ^ei creili» veggendo , che non vi era 
pfu j^eran^a > che Federico hauejje d tornar fi al fuo flato » 
hauea inalbato letnfegne Aràgonefi, cy figuia le 'parti 
del Re fatfqlico » fi come faceano tutti i figari della fua 
famiglia. Stacciati iFrancefi da Napoli » ^ dal Ca^ 
Jìel nuouoi 0“ dalla Torre ài fan Fmcen^^o »réflaua fola- 
mente ad eflugnarf ilcafletìo deà’VouoJetto antichamen- 
teMcgariS'» e.tnoflri haueano dittrminato di vìncerlo à 
per forila» ò per fame . Sta queflo cajltllo fopra vna i fi- 
letta , laqu^e tutta è accerchiata dal mare, 0 non è mol- 
to dtfioftodd caSlélnuouo:0 ha vnmontioello ripoflo»0 
vna gotta tnfauata , dallaquale efce %n fonte di accjua 
.dolce» 0 viua » che era vn tempo il viuato di Lucio Lu- 
cullo, 0 bora èvn diporto piaceuole dei Napolitani , 0 
fu edificato dai figari Normandi . Incontro à quefla 
Rocca fiuraflà il monte di *Ti^ifalcone , detto anticha- 
mente,y Ha Luculliana , doueediflefa vnapicciola pia- 
nura . Quiui Confaluoje porre le Jue artegliarie,0 bat- 
tere queflo cafeHoMlquale , perche è diffo dal mare» 0 
cinto di grofle muraglie » 0 perche ha dentro di molti fol- 
d^ti efierti »0 arditi i0 ta imprefa è molto dura , 0 
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pUf^égeffoie j dd,Jji il ftnjìerù di ef^kgnarjt Mdl. 

iutrro ;iiijualt con tanta felicità Muea ej^ugnato le altre 
due forte'^^XJ^ ► Cofit** ytomando i i fuoiìoUti artejìcijy^ 
facendo molte mine , 0* mejjoui dentro ai molta poluert^ 
*vi diede fuetto fuoco , fojè à terra ninagran farte deU 

la muraglia ; ^ moltidi cottegli huomini, thè la guarda- 
uano , furono veduti volar per C afta . La onde noKpaf. 
so vn mcje , che egli prefe ancho cjuejla frrte^^a , che pa>- 
tea à tutti , che non potejfe cffu^arji da fpVT^a humana - 
»* . 'Trefo tjueSU aaJìeUtiilffan capitano fe ne pajfa tm^ 
ma finente à Gaetaydoue erano ricoumtetutm 
teleredieptie ddLefèrcitoFranceJè; si 

. . perche l’armatanemicahabbia 

■ adalhntanarfdallano- ^ ’T. 

.b' ^ fra y come ancho^ ’ 

. -.,v perche 

gglthabbiaiàfiacciare ihtut» • 
i Franeeji da tutto il 
Bsegpto, 
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DELLE HISTORIE 

DI MONSIGNOR 

CANT ALICI O ^ 

LIBRO QVARTO, 

guiderà il mio picciolo legnetto, chi 
poffa varcare per ^uejli mari così peri- 
^ così malageuoli,^ che giungìé 

I felicemente al fuo porto fTu Confaìm 
' honordiSpagnayetJò/legnOnonJòlame- 
te della mia uitJ^ ma di tutte (juelleper-- 
fine, che hano gualche lume dimeno greggi il mio timone» 
et Ifirami laura fauorueole delia tua gratta , che fens^ail 
tuo aiuto,» temodi afiondarmi, et dt efiere trangiottito dA- 
C onde, et dalle tepefle,che mi minacciano d'ogni intorno. Dò 
ro le fchiere armate,et capitani tnuittt, et le hatt agite hor- 
vede, che fono fiate animo famente comhaitute così dell 
parte, come dall alira,^ lardimento,e il valore delle gen^ 
ti di Spagna, delle nofire ltAiane,per cagioni deUequa- 
li la città dt Gaeta fu prefa, ^ renduta a ifgnori d Ara* 
gona,e i Francefiretti, ^ fconftti, et rimandati infino at- 
I vltime parti della Fracia, Poiché tl "Duca di N emorfoftt 
vinto alla Ctrtgnola, ilgranQtpitano comandd,che fi pafii 
nellAhru:^ , che fi prendano tutte quelle Terre, UT 

tutte quelle naticni , che haueano aliato le bandiere di 
'Francia, ^ eranfi rilegati da i loro fignori . J'condottie* 
ri ». chefitrono eletti dauefla imprefit , fanno immanti*- 
Hcntccio che ordina il (or generale ; vnifiono le loro cotn^ 





1 


z I B n o 

fdffticy frun^dmente in camino: tf 'fonott^^ 

V^r folamete col nome mettono in terrore tutti cjttei popoli^ 
& fannò ragionare cofe memorettoli delle toro prodA^^^t 
t?* del loro *v alare . EtejueJìi fino Falnicio »ilcju^e ha 
pojlo così fitldt fondamenti alla fua f donna , che nonpo^ 
'iranno ò.tempejìe ^ è roine ^o furor dinemici jò filgori, 
che caggiano dal cielo j oltraggiarla , o crollarla , Et la- 
fagnone Cantelmo , del quale non fu punto maggiore 
quello èchide y che atterrì tante 'volte i Troiani, 'vinfi 
Hettore , Jjiqgtiollo di fuita . E il conte di Montorio^ 
che volge , f^riuolge a fuo volere non filo la città dell A- 
sitila , ma tutti i paefi dell AbruT^ì , confiruagli aU 

la diuotione dei ^e di Aragona . Adunque , come il Qo* 
lonnefifu inuefito di quella ifejfa potefà fi^a le^outri^ 
eie dell Abru:^-;^i , che hauea liSleJfo Confituó , jfin:!yi 
metter tempo in, mc^t^o > monta in galea ìnjìemeco i fùói 
fanti, 0‘jà vela,^ nauiga felicemente, e in pòchi giorni 
peruicne in quelle. contrade . 'Trende il Vafo ci^rfermaft 
in quel luoco, ne tr apajja, più oltre perche dejidera di 
vntrfi con Rtflagnone ,ilquaie égli hauea follecitato,^ 
■con meffii,0‘ con lettere , perche fi auuacciafe ad ejfer to-. 
fio con lui. Come egli fi aggiunfe al Cantelmo, pofiin 
tanto terrore, 0“ fiauento tutte quelle prouincie , 0 tutte 
quelle regioni , che tutti gli aprono le porte , che erano fta^ 
te lungamente ferrate a nofri , 0 vengono , fen't^a efier 
chiamati , a portargli le chiaui delle Ìor Terre, t^a Ict 
fitta di Chteti, detta antichamente Theate ,fula prima, 

chetornajfi 
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$SetmdJfe.aìiadiuotionede Araganefi , t'f cheinatt 
7 (^dpUinfegne di Spagna.- Cerche coslvolie U Vefcom 
di (fucila Ciudi ilcfuaUi perche era nato tn quelle contrade^ 
^ dì famiglia affai chiara, & horreuolc , ^-era molto' 
ricco , 6” potente , hauea quajì come vn dominio in tutte..»- 
quelle prouincie , hauea 'Vna lunga ajfcttione alla coro- 
na di Aragona. Cofl'uiriceuette Fahricio dentro il fuo' 
albergo con molta allègre^ì(a , ^ con apparecchio reale, 
E i miei Fejlini fecero anch» il pmigliante, df di lor pro- 
prio volere.. Perche i Cajìiglionep', i quali hanno jem- 
Pre feguito leparti di Aragona’, e'T f^he non fi fono mai al- 
lontanati dalla diuotione di quei comehuomtni digra 

CUore;chiamarono alle injègne di Spagna tutti quei popoli ,• 
che erano pafftti à Francefi. • Et tutte quelle nationi , che ' 
Feuono l’ aequa del fiume Fomano',(y‘tuttequellc,cheha- 
J^aHo prtjjo il fiume Pefi;ara'yritornanoJhi^ molto con- 
ITafio allaantichaajfèttione dei lor primi fignori . Et Fa- 
Inricio, chiamato per Dn trombetto da Solmonefi , ridujft.»- 
quella cittdjòtto le nejìre bandiere'.- ^^a' perche la citta 
delf Aquila , che cuopre con le fiue ale tutti ipopoli delt A- 
tìruzì^ , era in poter de Francefi, Fahricio fa penfiero di' 
a^ediarla ; lajciandb parti delle fine' genti d Solmona ,• 

ji ne pajfa' prima’ al fuo fiato', ^ è riceuuté'dd quei popO‘ 
Il d grande aUe^,r(X.a’yff^ con' molto applaujò', O' torna 
dìripigliarfi lefiue'terre , cioè' Alba' dei Mdrfi,(^ T4- 
^laco-^o , laquale , per quanto io credo, è delta così dai' 

monti di pietra , che la tramenano. Et racquiHata* 
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tutti Mefi fueft, jkinger farò, chiama i pM 

da Soìmona , & da tutte quelle terre 'vicine, & vajpnta 
ad ajfedtareipae/ì deltJquiU, & ferma le fue fchiere 
armate incontro alla Rocca di ^^e^^o ,doue era rico- 
urato vn ^an numero di nemici j co / cjualii nofiri , an^ 
thor , che inferiori di numero , furono più 'volte alle mani , 
^ furono Jempre fuperiori . Intanto Lodouico Conte di 
J^ontorio , chef era vnito con Fahricio , affale gli altri 
popoli 'vicim da ognilato; mette ajfedio à tutte cjfUeSe 
Terre,che o niegano di volere véhedtre à ifgnori Ar agone 
f, ó induggiano ad aprire le porte à nojki. E il CanteU 
mo entra di notte tempo nella fua T erra di Popoli, tu' pre^ 
dela, Cf‘ flette in fuga i Francef. (osi ejfendoglt Equi , 
0 i Marp tornati alla noftra dimtione , rejlaua filamente 
in piè l'Aquila ,ouefanno capo gran parte de nemici, che 
erano campati dalle noftre armi . Frartcejco S 

feuerino, detto il Fracajfa,ilquale era flato mandato A A 
'Tapam aiuto de Francef, preuedendo , che i popoli di 
quella T erra non erano per flar molto fàldi nella ìor fede , 
^ che tuttauia inchinauano alle t arti di Spagna ne 

vfcì di notte , ^ dileguojji da quelle contt'ade . Cofluifu 
di molto gran cuore , CJT* di animo affai guerriero , tS“ nac^ 
que da Roberto Sanfeuermo , ty non fu punto inferiore al 
padre. Ma che potea egli far e in fan ti affliti di F ortuna, 
fe il cielo , ey la terra , e(y C aria , e il mare erano tutti ittj 
fauore de i fgnori Aragonefi f Cosi Aquila , che fe ne 
or a volata à Francef, con l’tHcffo volo rtuelé a noHri i & 
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con fermo proponimento di non fegntr mni altre in fernet 
che cjueìle di Spagna . A/ andajì intanto Giulio GolonM 
à i miei terra:(^ani dtCiutta Ducale y perche richiami 
muei popoli da F raneejf, M a non vi fu mtjìicre di m olia 
fatica , perche , come ^uomini , che fono fati fempre fede» 
li alla corona di jiragona , vi tornano volenttm, feti» 

5^4 indugio . Maà che. ho io <^utà ceielrare i miei CAM • 
TALlCìl y t ifuali non futno mai feguire altre par ttyche 
le Ar agone fi f I /juah così fono fatijormatì dalla M MHm 
ra , che non fanno volger f altroffe , chea cjuefi foli fgno^ 
ri . Hor j perche ho io à dire y che co foro fono ritornati 4 
ri9Ì y fe eglino non hannp mai niellato da noi y ^ fi 
fimpre hanno figuito vna ifejja infogna con noi f 
Fuggirono i Re da i laro regni , c2T abbandonarono 1 
loro feettrì y le loro corone , & nondimeno i popir, 
h di Cantaliuo dettero fimpre faldi , ^ immobili ; 
ne per mutamento di Fortuna , mutarono mai fede , 
ò afètttone , Rapporti pur T erra di (auoro nuoui fi-, 
gnori dentro i ftot tetti ; chiami pur Napoli , impau-^ 
rita dalli pojjàn'^ de franctf , / nemici dentro le^ 
fue mura ; fano pure molte parli della falabria poco 
fedeli à i loro f gnori j mutino pure i "Tughef , gli 

^In iiXXgfy ciT le altre genti del regno fede , ny fgnoria , 
fano pure le città y zJ le forte'^T^e di tutto ciuefo regnif 
abbattute y prefi , che i petti del picciolo popolo di 

Cantaltcìo non faranno mai abbattuti , ne pref . O 
patria , ó Abergo di cofani^ , ^ di fedeltà , eguali 
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lode f otre iotrouare, che fìano conformi ài tuoi meriti f 
Et tu ÒT erra dt fan artino ^ afettionata , dinota 

alla corona dì Spagna i lacuale ci fai fi prejfo ,(^Jè po* 
H in (juclla regione ydedacjuale non fi vede in tutto l‘jé- 
hru:i^-:(i ne la più illuflre y ne. la più fedele , tu dicu yfeguen- 
do le honorate bandiere degli Ar agone fi » non ti Jcofl^dU 
mai dal tuo popolo Cantalicio . Poiché fu racejuetatdj 
tuttala proumcia delt Abru^^iy CTche t vincitori Spa^ 
gnuolt inal:i^arono leloro inJrgneper tuttri luoghi di ^uei 
paefe y Fabricio raccolfelefue fchierey ^ tornojjene vit-i 
torto fòà riuedère ifuoipopoli'y le fueT erre y auiui 

dimorò infino a tanto y che fu richiamato' da Cònfaluoy 
^ mandato con molta fretta àipafit di MÒtecafiho.lntato 
tlgra capitanoyjfinto dalfuo ualbreyfe ne trapajfa à Gaeta 
doue erano ru curate tutte le rellit^uie de gli eferciti Franco^ 
fi hi: Et prima dà l' affollo alla rocca di Motecafinoylacjuam 
le i Francefi , come poco rtcordcuoli di Dio,^ delSantOyà 
€ui ella è dedicata y l'haueano fòggiogatO y profanata 

ad vfi fi/^t , 6^ difiormi : ^ teneanla- à gufa di falla . 
lida fiibito y che fino affalitiy vengono àpattiy c^conuen^ 
gpm col nofro generale y che fi fra certo numero di giorni 
non vien loro ficcorfi , eglino fiano tenuti' di rendergli la 
Rocca . Con fillio prefogli fatichi , per afjjcurarfi dtUe^ 
loro pTomeffe , muoue il campo , ^ lafcia m fuoluoce Ar~ 
tufi.N. alejuale ordina y che habbia cura dì Quelle contro- 
de; egli fine trapajfa à A4 ontecoruo y detto ant'teha- 

mente fregelUi c2T vnifce il fuo campo con le genti di 
. rProffero 
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j^roj^ero Colonn4, (p'di Andrea di Cdpud Dwa di 
T ermoli , thè fi era Alenato fitto la dtfciplina del Re AU 
fonjò : e27* in fui fare delt alla djfaltd Roccdfft^lielmd^U- 
^Hdle hebbe incontinente Jn fu fotefla, Imferdoche i 
frdnceji non fecero refiflen:(a 'vedere i nemici fi 

impennarono Calettar fr^frfi. Cònfaluolafiia ben mtu 
nitd y ^prefidiatacjuefla recca , egli ,fn7^fermar~ 
fipunto y fe ne corre ad afialtrela citta dtGaeta ylaejualey 
cjuantun(^ue fia di fitto f&rttjfima , difiefia da molta gen* 

Uyd*r tutta ardita , battagliera , & guardata da tre 
•parti y cir etuantuncjue fiaguernita y Ct afforxata dimoL 
to numero di capitani , ^ di muraglie y dt arteglìarie, 

^nondimeno ditermina di accerchiala , dibatterla , ei 

noHrifì affrettano di montar sù i muri , ^ di prenderla 
per fier:(a (£ armi, òdi morìrfigenerofiamente combattendo. 
Confieffanfi tutti de i loro misfatti y prendono idiuini 
Jacr amenti con molta diuotione-, t^Janfiiloro ieflamen~ 
ti y perche non fimuoianoferrt^ahauere acconciato le loro 
conficientie ,0" le loro btjogne . Ma mentre , che fi appa- 
recchiano di efforfi à cosi certa morte , con animo così 

intrepido , ecco y che fiode 'una 'voce per tutto t efircito; 
Non paffute più auanti ò faldati , 'voltate indietro le infie- 
^ne : laquale commojfe i cuori di tutti. Mora , ò che ^ue* 
fa 'Voce fia vficita da bocca humandyO che fia per ejuanto 
credono alcuni, ficefia dal eieloynon fi ha potuto infino d 
^ui rifiapercy ^ la cofia anchor pende . Il gran capitano 
ammonito da ^uefo oracolo streme alquanto l' efiercito in^ 
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<fjWro , ìli^Uélthi^Hcafrtfoii hrpi hjmedlòpojìàd rUm 
4<t . Et in conjìttto cadde don '2JÌ(^o di C ardono» 

da vn coli» dì art editai ia , CT* fr cosi pianto da noBrit cy 
me fu pianto Bvttto da ifuoi Romani , auando e^li cadde 
per e U oatria . l^ìanfeto /opra o^i altro il^an | 
capitano, percUgli era iUto tolto fitcrt dognifm credetk- | 
Jul fiore defuoi "ver di anni ,■ ^ era amato da. lui 
al pan dife fiejjo . Et già l’armata noftra, thefe neflaua 
come ajjedtata nelìifòta dilfichia , filiera do^iajjcdio « 
perche i Fracefi fine eranotolati a Gaeta, per darficcoT-^ 
fi ài loro copapnijche er atto ajj edtatt dentro t^uelia fortcT^ 

^ct , Ui^ualeju così Jìrettamente rincalcata, Ci’ accerchia-- 
ta da i noftri , che fi non ci fnjfe mancata quella machina , 
chefi fardhepotutapmtarcdainojlri, finCa mollo inca- 

modo, fjUcHa città fi farebbe abbattuta , & frtfa fin:^^ I 
molto j} ardimento di [angue . Vennero poi per vm del ma^ 
re nuoni aiuti à gli afiedtati, e il campo mjìrofifi alquan^ 
io indtctrOyCr àdcgb lefuetnfigne àCaflellùntycheèprefi I 
fi à Ad ola èrfermaji ejui , con penfiero di non muotterfit 
pur vnpajjo , C^di fiareà fronte àmmici .. Ada Rocca- 
gughehnaauueTX^ à cercar fimprenouità,^ denota at 
nome' Francefi ,■ apparecchia nuout aguati a nofiri. Et nom 
' contenta di batter ferrato le porre in 'vifi à Con f alno , //- 
(juale ,fe non fujjr fUto interrotto Mamaluaggtià di eo- 
fiero , haurebbe pojlomfionfitìai Francefi, hebbe ancho 
ardi re dt machinare cantra la ulta di aon T rifiano di jdcn , 
gna, capitano dt fanteria SpagnuolaMcrnofcdthJfmofi- 
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prdo^^nì altro ; tlcjuafe cjjendo ra 'o dt itlufhfjiion 
VoUe tralignare da i fuoi :^lapiAt: dal gran capitano in 
guardia di tjuel luoco, hauea fcmpre adeptuto ogm firn do- 
Mcre.CoHoro dunque, chiamate alcune compagnie de Fra- 
cef,d: quelle ijì(jje,che erano detro Gaeta, predono improui 
famete T riJlano,et fanno ogni lcrfor^a,per preder la Fot- 
ta. Ada fu di f e fa da tre'valentihuomimà quali fecero riti 
fcir uano ciò, che dtfegnauanoquejìi malua^i.Conte Co- 
faluo hebbe,che i popoli di quelli F*^cca erano trapafati fa- 
to oltre,ordina à ‘T* tetro N anarra, ihc fenica metter lepo 
in me7^o,uada tofo a Aibeldarglt, ^ che non lafitmpu- 
nita una tata fceleraggine.il Nauanofai comandamenti 
del ftto fignore,et per mene à nemici, et fecondo la fua ufan- 
^<^,glt ajjalta,et abbai te, et rifiora in poco d'hora tutta quel 
la perdita,che haueano fatto i nofhri in quel l uoco. jdggtttn- 
' gefì à quella vn altra gloria, et di maggior mornetot perche 
quelle genti haueano chiamate akri Francef m loro aiuto, 
i quali fen-f^a ftper nulla della 'venuta del Nauarro, fi in- 
contrano in lui, et flètto fi ritraggono tri dietro, cydanfi Ò! 
yÀr^/rf*. fosì à punto come fa un uiandante quando incon- 
tra nidle fèlue gli fiherani,che 'tolge i pa fji,et corre douepi» 
il porta l empito della paura. Ada, quantiique procaccino di 
Capar fi da Scilla, pcuofono in ^har iddi, perche riHiouranof 
in ltri,etfuronatuttiprefiàma falua dalle Dène di ql pae- 
fe,s^a caparne pur uno.O uergognagrade, et più acerba^ 
che t tfiefia morte:0 infamia intcdita,etda nopoterfi cacci- 
le co tutta C acqua dell Oceano. M etre i nofiri fi ne fiantt 
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■ attendiaÙM (^afieìlcne t etFranceJìriceuono duepcrcoffe 
cosi memoreuoli la armata Cenouefe fi rattienej 
porto di Gaeta , ^ la nojhra parte à Mota , ^ ^<arte i 
FJ apoli , perche non era pan alia nemica , e tlfteror deHt* 
- guerre er a alc^uanto rimejjò , ecco , che fi muore colui , che 
haueainmanocjuitn terra le chiaui del cielo , cÌT* che fié^ 
/tenta il mondo dal Faticano ^ cioè yllefiandro JeHo della 
famiglia Borgia ; Q>er la cui morte le cofe delt Italia can- 
giano fiuhtto flato , ^ conditione; ty gli animi , e regni, 
e lefignorie, & l’tflejfa Fortuna prendono tutti nuokt fan- 
biande. Et quei /ignori , che egli hauea cacciato infino alle 
ejhremeparti del mondo » tornano tutti à i loro fiati , fy 
fen^a molta malageholetzZ^ • "Ferche Cefiare Borgia, 
detto il Duca VaUntino , delquale cosi morto il Mondo ha 
anchor paura , giacca grauemente à letto, 6- con felne 
. acuta , c2T mortifera, CT non potea prouedere alle molte co- 
fe,thegltfiop rajlauano. Nondimeno egli hauea accer- 
chiato aa ogni lato il Faticano dijoldati eletti , cy guer- 
rieri , e t Cardinali non ardiuano di entrare m Conclaui , 
6" di creare il nueuo 'Tontefice; faluo,Je egli, 0“ tutta 
g,(nte non fi fujfero dileguati intuito da Roma, Per- 
che / padri no haueano fort^e da poter contrajìare à così fat- 
ta potenza . Fu contento il Borgia di partirfi, 0 dt an- 
darjene aNepi. guitti ferma ifiuoi Mloggiamenti , 0 
fiauui infimo àtanto , che è creato à ^Pontefice Francefeo 
Piccolommt , dt nationeSaneJe , nomato 'Pio Ter:(p. ll- 
quale non potè lungo tempo iUuJlrare il modo co i raggi defU 
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fu* bontà , perche a pensfu creato , che ci fu tolto. Et per: 
^^^fOfchep fglifujfevtjfuto'alcun giorno , hattrebbe fhr-^ 

' fato il tempio dt Giano , che era flato aperto molti anni,^ 

\ rugginofo ferro haure^be fatto oro fino , CT fir^ 

Sito, l^ cpoteano tante noflre feleragginiefltnguerjt irij 
tutto , fe non erano fmor'^ate dalla fua mano . Ma egU 

I non potè fermarfi'purvn Col mefeneLfedia papale. Md 

I prima , che egli chtudejfe il fuo dì, che fu così acerbo à tuù 

* la fhriflianita , Cefare Borgia con tutte le fue genti fio 

* ^f^i^ntato a Roma . Et fu molto fàuio confglio , perche 

' fintajo in (quelle contrade , fe ne farebbe tra^ 

I pajfato alla Romagna , haurebhefi infignorito di tutta 
} puella *~Prouincia . *~Perche vi hauea di molti feguaci, 

J la maggior parte dt^Uelleforte^:(^e erano guardate dafuoi 
R allieui , cy da genti , che gli erano' affettionate , ^ tenu- 
£ te . Ofihaurebbe vnito con (gualche prencipe grande , ^ 

J haurehbe mandato ad effetto tutti ifuoidefiderij. Morte 

*Eio>fu inaltgato allajpur ana ' degnila del Pontificato Giu- 
liano dèlia Rouere fu detto Giulio fecondo ; ^ appor- 

taci il fecolo di S atumo infieme con le ghiande deltoro.Fat 
lo Giulio , il Borgia riuclge àiuerfi pe, fieri nell animo , nV 
' fi t^ltflejfooueappigliaifi.. jllla perfine, chiama ifuoi, 
& perche non epojpbile , che egli pofla trattenergli al fue' 
fòldo , da loro licenza , ehe poffdno trapajfare £uepiu gli- 
mena illor defiderio . Et da a tutti largamente i'iorpre- 
mij ifi come hauea in' cofl urne di fare .'perche' egli amaud 
i ffandemente di ejfer tenut o liberale , Ct magnanimo , ' 
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mafhdudjì ardentijjtmo delle ^arti di SpM^i^ 
iJT era capo d’vna compatta di arcieri a cattalh ; ^ era 
non meno prudente^che ardito ; (p" hauea il petto pieno di 
inpepno nobile ^'pmerofoyepT di fedeltàt^ dihontà.y^ 
no infteme con cofiui JLtiiff Di/carOj(p‘ don *Tieiro di C4* 
yfro^ tfuali fino tutti armati diJòi^atO' di ardimento 
fono rari affettionati Ala corona di Spagia, che entrerei^ 
tono in rmle perigli per cibane del Cattolico del gran 

Rapitane. Et gli Orfirù/dìe erano flati in bando jCt che ha» 
meano no lò perpualfatofguito le fattimi Fraccf chiama 
ti dopo lungo tempo alla patria, fi danno a feguire i lor fi» 
^ori Aragmefi. Come d Re di Francia intende ^hc e^i 
tra fiato^gliato del regno di N apoli,(p‘eheCaeta non* 
tra per far più refijìenc^a à nojlri , forma >vn niiouo eferci» 
to,tpr ajfolda dodici mila Sui:^ers , ^ tremila caualli 
fra^ huomini et armi , ^ arcieri Francefi, ^ due mila 
Cuafeoni,^ chiama alfuo fildo,^ Lombardi,t^ Cena 
nefi,et To/chani,et inuoca in fuo aiuto tlAdarchefe diFer 
rara, e iffignor di Bologna, tifuali erano molto potenti,^ 
guerrieri, CF haueano in lor poteftà di molti pof>li. Arma 
onchoiMantouani ,f^da loro per capo , fp" per*Duca 
Francefio Gonzaga fifftore di aito pingue , ^ di molto 
'^are. Dicami bora i fautori di cofiuipie habbìano roffore 
tu dirmilo, che peperò fu quello di queflo huomo di armar fi 
tontra djuoproprhjangue, ^ dtajjalire quella città , che 
•g/li ijlejfo hauea difefa co T armif quale fiUffio fu cosìgra- 
ìe,che ruppe il nodo deltamieitia,et deUa paretela, che era 
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fra luì , ti fì^m Aratone fi i CofluiAfin^Ht fìda‘’oJì ru* 
ijHrHè'^enti\ che ha ’^ea raccolto nel fuo (lato, fi inu'a ver-, 
jo Gaeta ycon fferanT^a non' fola dt difender cjueìU città\. 
ma dì cenare tl /cruente giorno in N apoli , incannata for- 
fè dalle [alfe promeffe di ejuelJà fua indouina,che haaea da- 
toti rtomealU cittaMAdantoua : non f apendo, che tl ^an‘ 
dapttano hauea mtgltou arU delle fue , (^ ihe era cosi 
an tnaeflro dt guerra che non loauea a temere dt quan- ■ 
ti capitani ’y^ltfujjero' venuti incontro ò da Francia , ^ 
da / taha : Et dt tutto qutfo ejprafo fu dato il pefò a Lui- 
gi-N. detto Monfìgnari dillaT rimonta à Francejco* 
Gonzaga, ^'capo de ^li Sut^j^ertfu fatto Antonto BaJ^ 
fo , huomo molto efentrato nelle ^uerreyC^ dt grande au- 
thorttà apprejjo tutta quella natione . lAa perche il Tri- 
mo^lta infermò per Viario , rcflò algouerna dt tutte quel- 
le genti Franò f co Ad archef di M antoua . Confalu&, 
€omehehhe y che f muouea così grande efercito incontro i 
Itti t òhe fi ragtnauano cotante migliata dt genti in fti0' 

danno , fi r allegò in fieìleff ; che gli fiujfe porta" oicafione" 
di nueue vittorie, tJT cosi parlò àjòldatt. Compagni itPm- 
tatù , io hofrmaJj>eran:(a, chequefià è l’vlt ima fatica 
che noi'haÈùtamo à fare , . Ecco , che i Francefi et prò—- 
tucano d nuouo comnuout'app^arecch’f dt guerra,^'à gur- 
fid delt.Htdra , rinouano nuoui eferciti : ^ia noi affret-- 
tiamoct ad acqui fiarci eterna fama 'con t armi . Vengans 
pure t'FrancefiyC faccia il cirL -, che così fia ) ad ajfaltrci» 
facciano pure quel, che ejfi intendono, cjr che noi uramiér 
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, che non paleranno molti pomi , che accreperanno 
piuoue glorie dIU nojhra Spapid. (ome e^hebbe dettf 
atte/ìepdrole,c 0 mmanddj che f pieghino le bandure , 
Ufeid^dftellcne,^ torndfened Manteca fino} colejuale 
haueapdtte^idto » che hduejfearenderp fitto, certa con- 
,élitione tficomehdhbidtmpadetto. kO maraui^lta nan» 
de, opoten't^d infinita del Scinto ,<he alberga in c^HeTmon- 
,le . 1 Franufi, che erano à dififa di t^ueUuoco , haueor 
'no impegnatala lor fide alpan capitanofiiarrenderfifia 
ii ,Jenon venia Uro ficcorfi ; 6" poi .erano venuti 
ieue loro proméjje: (St teneano ojfprejfi tutti ejuet luo- 
chi, così fanti, ideasi degni di riueren^a , fen^a punto 
.curar fi cu menargli huommi,et di offendere il cielo, et pa- 
garono la pena d’vna tanta fieUer aggine '.perche fu poflo 
7’affèdto alla Rocca , fu fubito prefa , -e iFrancefi fu- 

rono tuttipofii à filo diffada . Ferma poi Confaluo i fuoi 
olloggiamenti ; mette in ordinanza il fuo efercito , t?* 

tffetta arditamente i nemici . Intanto il ^ archefi di 
lAantoua vnifie le fihiere de ifuoi Mantouani dei 
Tofeham , & de i Genouep ; de gli Suc^:(^i, toru 

^uei pochi Fr ance fi, che erano ricourati dentro Gaeta . E 
i Francefi, prefi cuore perla venuta deHenuouegenti,& 
del nuouo generale ,fuampano fuoco per .ogni parte , fy‘ 
imperuerfino àguifa di fiere , che fino fiate qualche tem- 
po rinchtujè, c2T r fanne con mólta fretta il loro efercito; 
I2T tutti infieme vniti, fihieratif t ne vanno ad incon- 

trare il pan capitano. Et mettorifi ad eff ugnare RoccOr 
■" - - - - Tu ficca. 
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^ced, ta quale fu dfefa f émcamenuda alcun* Spa^uoi 
con molto dknno dei France/ì . Ma i Francejt, i 
tut era centrar io H ciclo la terra , UHtv per cariane 
de i loro misfatti , hmendo riceuuta *vna percojpceoHgra» I 
de in quel luoco ' , Ufàano con loro *vergogna quella tmpre- 
fa, ^dinatfe tempo finrfiggonavia. Fannopofciaad \ 
jdquino , patria del mfire Gtoucnale,.^ quifermano^le 
loro mfgnc'^ EtgtàUfama hauea dutulgato,xhe' eratM 
pertrapafdrepmalirr,q^ thè erano per penetrare infno-i 
Monterr^fno'rdr < intmdeuanodi dare così grande af^ 
fàltoal gran capuano yc^e nonr trouajfe pur luoco da na» 
fcondèff y^dartparai/t!. ^lida quello anmo inuitto 
non fola afettai-Kemict,ma manda 'vnfuo tromFetìoà sfi^ 
dargUàvattaglia.Ma iFrarrcefì fi fjiauentana,et non ac-^ 
gettano ImuitOiOt fn:(a.metter tevtps>in m^^o,JÀ nttor^ 
nana tnduiro:Et tenendola 'viadt *^onteairuo\ fèntcon^ 
rono'iFondiì ^ dejlendonfi infino dltriuedeLGariglta^ 
fio , Et entrano m fiieram^t^ di potere per quella 'viég 
trapalar eà Napol i ^di infigjtortrfi' dèi regno ^ di: 
intrapr^ereitff'an fapitanor&‘ dt jfis^iaria d'ogmjM’ 
^vinaria . M a quefia lora fiieran^a^Jic vana , CT 'lotep i 
di eletta-, e i loro Sfigni' furono tuitt portati, dal 'lenta,- 
*Terehc cpm luocht'fònoguardaticom ajfaiMuonagentt^‘ 
da Fabricii} Colonna , Qt da quel dietro » che ha. nome ' 
dt ^Tace, ^èmc!its»feroce yó' & molto c-a^- 

ro al gran Capitano . Cwjaluo lafcia Montecafino, ^ 
ivajfenexon tutto ilfuo eferotì^Q^rigliano, ^ 'uniffefi ^ 
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tfot/uoi capitanti, ^ accampa^ incontro al nemico su l'aU 
tra rtifa del fiume. Ima i/o le ar tegliarie così dall lina pat* 
te,come dall altra.riméomùano ^ ognfintornòiey fanno in 
egm parte firaggi, ^ roine. trouafi m tfuefio luoco vna 
torre i^ai alt a,(3r fjftedt fìtOy& dt muraglie, che riguar^ 
da t (inde del fiume ÌJÌcinO,(^ era guardata da oleum fan- 
ti Spagnuofi, / Tr antefi affittano t^uefia tórre , tp^pren-^ 
donlaà patti, et nófhrifiartendonópm^a far molta difefa, 
Bt non fisà:,fe ciò fu S per difemai tjettouaglia, 6 per mi- 
tomento dt ardtre.I fanti Spagnuofi,vJciti diltd Rpcca,fe 
ne vanno col vifamfto , & Mmeffa (rtam^ al^an [apU>- 
tano,^ preganlo à perdonar loro la 'Oita.ConfeJfono tl Zo- 
lfo errore , cy feufanfi' di hauer ciòfattoptY cagióne della 
tnoliafame, che glthauea oppreffo in cjuel luoco. Èt ^ia U 

petà diqueì prenctpe iAchtnaUoà rimetter loro ógm mis^- 
frtà;ma non potè egli fattenere t/hói fildafi,chertórt met- 

teffero mano dlepuche', y the nOn foTacchiaffero in milk 
fartiejuegli infeliti „ & malnati, che fi èrano cosìfiiitf^a- 
mente arrenebtti. CtìSchaHnògù Spagnuoli per cofa vk 
te , Cy infime ' , che i fotdan haitiano ad arrenderfi ^ 
fen^a- far pntòuo del loro 'Valore cte rm perdona-.- 
no etiamdìo approprio fangm' , (y allo propria nano-, 
ne . intanto Pvno , (y P altra efercha e trauaglia- 
fà da molte malàgemle:cZf' > & da yno fame cosi 
Pnbortabtle ^ cht note» ero poffilHle à fofienerfi' . 

Ma la fame dèi nofiro eferctto era- di ^an' lunga- 
tpagg^e moiii de nèfiri » rojhctti da ^uefla «jr*- 
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Xe£iù,ffomliTanodalnojlroefncitOt(^\orróno H 
CACciétrf altronde da yiucre,. Come il gran capitano yu 
de , che ifuoi non fono pofjenti à portare pm oltre la fame ^ 
chejjnolti affanni , chef Jòffriuano^iuerfàlmente.dà 
tutti y imenauano à rama tutto quello efèrcito , chiama con* 
fedito , ,& così ragiona à fuoi capitani . Che vi pare ò fi» 
onori ^ ty compagni f ffParui , che trapaffìamo più oltre^ 
oche. torniamo indietro f Voi vedete i peri^liyche cijòitra» 
fanno, a con cjueHi perigli -ci è apparecchiata vh 4 
•gloria immortale ; fe il valor y offro non fi lafiia aUatt^ 
re dal. timer e, 0^ datdifagij-^Je noncade'àterra^ ni»» 
to dalle molte fatiche » che fi fojfengone in queffe campdr 
ene . lo chiamo in teffimonio il Cielo t 0‘laT erra , che 
® veramente io faro vìnto, 0“ fitterr atosù le riue del Céh 
ridiano , ò \rima , che trapaffì vn mefe intiero , io pren* 
derò Gaetaperforxa , ma^ado , di quanti Francefi fino 
per di f rider la . Così diffcegU , ma i fuoi capitani Hanno 
tutti duUtof,0‘ fòffefi y perche la fame è grande, 0* le 
fatiche ytidifagi fono importatili, 0‘[ve^onfi obrecio 
efiofft amaniftHiperigli i 0- perciò fono di opinione, che 
fia affai meglio votiarfi indietro , 0 ,accamparff jin luoca 
più (ècuro, cfjedimorarfi colà doue fanno. ^ a quel gran* 
de , delquaie ninno non fu mai ne più fauio , ne più ardito, 
ne più efierto nell armi, parlò di nuoùo a compagii in eque- 
ff a maniera. Joconfeffo, chelaprudentia vcffrainpre* 
neder e queff iperici è grande , ma io fono di Xuerfpare* 
re iti voffro , 'Fercioche più toffo vorrei p affare cltr etri 

f.jp. 
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m cjUfPo terreno, che voltarmi in^ 
dietro, trapafjareUrecchic^T^adiNeJìore. Opétr - 
/<* de^ra di Ce^re , ^ di Àlejandro \ècoJìan:i'a ^ande 
di capitano intento,^ non punto inferiore à cjueÙa di Leo-^ 
fiida S partano, quando e^li con trecento Joldatt folifofleiu- 
ne t empito ded’mnumerabile eferctto di X erfe^ ttcjuale akr 
handonato da i- popoli confederati amando più tofo'mo^ 
tir fi, che far fi indietro', dtjfe allegramente , ò fompagni,- 
de finate di buona' 'voglia , che hoggt forfè , ceneremo coi 
morti'. Aientreinofrifònafoprajjatti da tante malage»' 
iiole^:(e', & datante angujhe\ ^ mentre il tempo fi con* 
fuma m metter fit le cofe in confulta i Trance fi fanno a nu ' 
f ontei dpparecchtanfi à%! altcare il fiume : e tl iran ca~ 

filano và loró'inconiro, ^ opponfial loro ardimento : (3^ 
manda inah:piFabrtcio'Qìlonna’, ^ molti altri capitani, 
^ fra ijueHi il Al ormile , honor di Napoli, (3" fedel con* 
dbttiere de ifiolàau Aratone fi . lle^uale', mnfchiuanda' 
*‘Pi iò',ó perielio veruno , combatte fempre ’anìmofiamen* 
fé mjerutgtodei fuotRe;det tjualt^gb^eallieuo, (3t fe»' 
■ ^uace \ Coflui ', mentre fi caccia 'fa 1 primi ', è colto 'in.» 
nina jj>alla da vn colpo di artegltarta ilcjuAe'glt ' leuò arT-' 
gho la guardia della fiàda che egli tenta impugnata. Jn.»' 
epueflavenne vn fidato de i nójìri con molta fetta', ^di- • 
€t ad ^an capitano', òfignore, non e pcjfibtle k pajfarfi ina* 
^i', perche tnemtcf hanno'già piantato l’ artégiierte fui t'ò-* • 
te ; à cut il gran' capitano' così rifiofe,*7cr Dioògentile 
^mo , fe non hauete paura vot , non la vogfiate mettert ' 
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in Altri . A^f potè egli dir copi , che ptjp piti ^ tnci*» 

ler cuore in (jueìl'huomo d pcaccUre ogni pj^etto 

!uo efcrcito. I FrancefibaueAne gii decer chimo di W4- 
chine tutta la riua del fiume , che ejfi haueano occupato, 0* 
haueanuipoflovna^antjuantita di artegltarie ,la(jtule 
èxttea i nojlri d'o^i parte. Ne fra loro , ^oi •vier^ 
altro , che il fiume . Et parca , che fttffr't) ragunati irta 
auel Ittoco cjuanti metMli può mai prodinre C i fòla delt El- 
ia, òla attàdi Themefe, èfre vogliamo preftar fede alk^ 
f duole , quanti ne può lauorar mai Brente , e i compari . 
^ueJU battono cosi freffamente Caria accendimi di 

fiamme cosi terribili, che pare, chevn altra volta igigof> 
ti fi fiano mojjì àfar guerra al cielo , Confidatofi dun^ut 
in cosi fatti ordigni , ^ nel proprio furore , fanno Jor^ a 
feflejjt, (p‘ mettonfi d valicare il ponte, trapafjdno 
oltre, Cf auuentanfi verjòineflri con molto ardore , 
co» f// flocchi impugnatitet occidono tutti quegli Spagr^ 
li , che incontrano. Come il Afarchefedt Mantoua he^ 
he veduto, che i nojlri fino poHi in fronfitta,(^ che i Fro/- 
cefi corrono il campo , fi volge advn F rancefe, dice : 

jPuefli fono quei valenti huomini , che hanno tante •voCtt^ 
’^omfiigaivoflrilefercitif O vergola grande di cesi 
honorata natione . Ai a i nefiri fi rannodano infieme , cP* 
fanno empito ne i nemici , ^ fracsiangltfenfa molto ccn- j 
Iraflo , sporte ne abbattono d terra, parte ne occido^ 

no, sporte ne pongtm in fuga, & parte ne coflringtm 
ad afogarfi nel fiume, MmraquelFraneefe,alqualtj 
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tTA Jìato rimprauerato daiGon^/^ga , che eranò flaìì vinti 
de d’enti così ìmhelli ,ft voÌqe a lui,Q^ dice: ^uejìejòno , à 
figftoreyCjHeiìe ghi,che ti Vanno fcacciato dàlregno di 
fall . Et è tanto t ardimento degli Spagnt4oUa:henon jm- 
re mettono in tfcorifitta i Franceji , ma trapajjano ilfikmt 
a nuoto rapportano ^an preda denemm , ^ molti ne 
iraggonopregtoni fin dentro gli alloggiamenti. / Fran^ 
xefìpojjty ^ caduti tutto per vder di Dio , da cjuella 
J^eran ^ , dìe fi haueano mprejjo nell’ animo , non haue- 
do più ardire di rifare il ponte , che eragià rotto , dis- 
fatto , affettano più felice occafone yC^ ritengonf dentro 
i loro alloggiamenti . Et veggendof così fàpr afatti y fan- 
no penfiero di abbandonare iloro {leccati . Il noflrogene-' 
rale , perche vede, che il tempo gli è fauareuole , che gli 

fi apparecchia vna uit torta così memortuole,chefe ne ^ar- 
derà eternamente fagli huominiyprocacciadtfare ciòyche 
fio hdno potuto fare i nemici, et di mofìrare il tufo alla fortn 
ria, per che n\, ai difia diepporf al fuo or dire J- a dùc^ue pS- 
fiierodi fabricare un nuouo ponte [ul fiume , et diuahcarlo 
sex/t dimora,et di metter fine à tutta da guerra, tjuaiucjue i 
capanni filano in molto terrore, et alleghino di molte ragioni, 
perche no habbia à telar fi una imprefacosì difficile, et così 
tnalageuole,et ne^ino efjirtfiamete di uoierfi efforrea cosi 
mamfefit j triglt.Hor ecco, per che no macht rima aU’ac^jio 
db una tata uittoria , etpche lecofe nofirefiano inalbate da 
cgni lato, che i /ignori delia famiglia Orfina tornano di nuo 
m alla diuotione de i /ignori di Aragona , et che uegono ai 

V nof ri alloga 
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^aSo^htmcnti. Pra (jneHi fu Bartolomeo detto^t^J^lw<C> 
voy folgore di gwrra , ornamenio della fu a famiglia , ièr^ 

%oi dt\nemici i ^ foflegno defuoi, llejualeAiincea ogni 
xefa non meno con le armi , che con l'ingegno , ^ er^ im- 
^tiente,t^Qgnitardan::;a. Et farea à fumo Claudio Ne^ 
TéfteciuanSpreffò.al Metauroevinfe» c3T fonfijje Jfdrtir 
itale i che ^jenia m aiuto di jdnnibale fua jfrat elio . S eguÌA 
dietro à cofluiEabto Or fino > le cuiguancie non erano an-^ 
choraf^aterdetìa- prima lanuggmei et fot ea ajjòmigliar^ 
f 4 ciuci Fabijiche caddero tutti mvn giorno; Sa (jueigia-^ 
uanettoToreiuato , chefufattomonrefar fuerchto rigore" 
del padre : forche hauea vinto d fngolar battaglia iiner- 
mica , hauea in ciò traf affato gli ordini, che gli hauea 
ajjegnato il padre. . lléjual ghuane fe non ci fife flato tol- 
to in Jiil fiore dejuoi verdi anni, non farebbe fiatò t nfcrio^ 
re k ninno de fuor antichi Romani . . O crudeltà inaudita j; 

4 ) Garifiano ffra ogni altra crudele ; fià fai ludi danno ' , 

4» Rema , in torcLvn fio Fabio , ihe Cremerà , con occi-- 
derne trecento Segue dopò coflui il figliuolo del conte di ^ 
*l?itigliano, germe di cjuelU Or fa ", che non va mai in oc— 
cajór„^ che è feorta à nauiganti ; gg! che fa lume all ejerr^ - 
cito de Perutiant N efi moflro' meno riguardeuole nelle 

file armiìlgiottanettoFranciottó ; ramfodb ded'iflcjja ft- , 
^miglia, chelutper fua infegnaléRòfe,gp che in petto così 
giouenile rinchiude animo maturo, virile : vero lumt^' 
de fuoi magiari Picn petRen^o , fi^òr di Cére , huo~ 
^dlanimo inumo, 0" ardttOygirnU'^ 


^ r jRrxy -^4 ' 

fèro vrta compagnia et huomini tutti Jceltij ^ guèrfU^ 
ri . V'ienfenc con cofl ui Giulio VtteUi , che ha il gouernu 
Mtuttele Jchieredi Ciuita di Cajìello , ^ fufi^iuclo dà 
i^uet grande huomo t il^ualecosì morto metteàn terrore 
rii eferctti , df le legioni . A^f cejferà il mondo d'inchinar» 
lo , in fin che non fia defirutto. f afiì incontro a cofioro il 
^an Capitano , & riceuegli con molte accoglien:^ej come 
certo j che con la loro 'lenta egli è per rapportar 'vittoria 
dt tutti i nemici . T rouafi in quefie parti vn certo luoco 
che à radane i T erra^ani cfyiamano i Lauri , perche vi 
Jòno di molti lauri t ^utut ripone egli il ^ande jiluiano^ 
perche fila incontro à nemici , & fcMopregli oltre ciò, come 
egli è per fabricare vn ponte' j valicare il fiume. y aJZ 

faine i Trance fi. Rallegra fi l’Aluiano dt così ardito pen» 
fiero , rifpondegti y ò maggiore di (guanti capitani Jonu 
mai flati al mondo , ilc^uale foto fapete , vedete ogni co» 

fa: In oflri nemici deejuiflano ogni dì forT^a , ^ vigore, 
^ accrejcono ogni dì di numero , di quantità y et no» 

flriyficomevienotoyjònoopprejjì d'vna fame intollera» 
àile y & ogni dì fremano y perche non pofiono reggere à ta^ 
ti di fari y fi*g^onfene ogni dì. Et fe noi dimoriamo 

molto in queflo flato y èfi voltiamo pur ■vnpajfo indietro, 
noi cadremo inmaniera , che non potremo più rileuarci , 
M.afe noi valichiamo il fiume , 1‘ inimico non potrà foHe» 
fiere l'empito de nofiri fidati, ^procaccierà di faluarfi, 
^ Gaeta fi arrenderà à noi>fen:^a molto contrafio . Et 
perciò ò fignor e , io lodo ^andemente ilvojìro fauio con^ 

Va figli^ 
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fi^fid.MetìaJt $n oprit,et'se^aindugh^chea^cofa nejjtèn 
Cederla mi 9 , et feheemet-aCoii dtceC j^luiano;ma^[raltj^^ 
tApihniJòitò tfidi/cbrdiafikt loro,eiparnefcntonocol’jii-^ 
mdntfyVlpàrtf fóno-difarert^che haifhia k voltarjt indietro^ 

epielUtocet^ altrì^chi% 
yi^m^i^J^Napdt-y ^ dttì ychefitrapaffìinfm a'ScjféU.*< 
Itdit Andrei tl^anafa'yContsdtSataJcuerinaJjuomo ejjier 
io in così fatti mtptert , ^ chepreuede con la fagocita det 
pto ingegna ciò cheha da fùccedere in (jucjla guerra 3^ 
thè ha fempre fgmto Uparti Aragqnefo' choèprudcn^ 
ieinpace , m guerra , & Giouanni dal. T ufo , clje jlk 

jfildo y come 'tino Jcoglto incontro ode percofè demando, 
de venti , ^ che nelle tempefledc i fìgnon^raqvntf non 
era venuto mai nuno della fui fedcyhuomodi furane 
equità y dS' amatore del dritto , ^ del ragieneualc ,, 0“ fè^ 
nero vendicatore delle fellerag^ni'y.^ fautore, deiliita^ 
ni , lodano grandemente il detto dell Aiutano , 0 fitwf 
iftanc^a al gran capitano yche f fogna fenati dimor a, JLih^ 
dalotnan'^iad’ogm altro il Bemaudo y nel atipetto non::» 
alberga altro y che ilnome Aragontf .y .0 faifant^y ch'c 
f faccia empito ne i Eraneefyj0ithe.fìrnandi via ùgtiti^ 
more. lljualeBernaudoera Wé, ohe non fi fi afcendeot 
fegreto ntuno y^ erafiempre confitpeuole di ciò- y che in^ 
tendea di far e il Re Cattolica-: e il Re Ferrandinoi etbRjp 
Federico gli haueano dato più volte poi eJiàAèfoter dtjj-pt^ 
redi tutto il regno di Napoli àfiuo arbitrio. Fa xui. eltK^ 
tpfenùai c tieni valore era taie^che colf toeon figlio cre^ 
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ftìffetti mof^i popoli y A mbire genti y coti in pace , cowcJ* 
in guerra' y ^ ei'a così Jlretto al gran capitano, cornea 
jicbate alfuo^Enea.DaJJì tl pefò aU‘ Al uiano di far e tl poto 
te,eil grar^Confaluo ordinaychc fìano recati fcorT'het rot- 
tami di l’'gni natta li co icarri, ^ faglt injieme vntre , 
fauui fòpraporre,^ dtilenderey^yf conficcai e delle tattole^ 
perche pojjavaltcarjt daltvna parte all’ altra; g^formafi 
in afat poco-jfatio vn-pontejimile àquelloyche fe Xerjè sM 
l'Helle^onto , Spari à mollo , che fe Qt far e sii tonde dei 
Rheno ytjuandoegU hebbe à^dtbellare cfttefle ifejje genti ^ 
'rhe erano venute ad affaltrot. Come il ponte fu for- 
bito , ti nojìri entrano in jperanT^ di poter trapajja^ 
rea nemici , il ^an capitano ordina , che le fue genti fi 
*vnifcano amtjueUo dell Aiutano y(^ chiama à fi, comi 
JfefJò hamvfan'ii^a y il /ito Bernaudo, ^ die egli ,crt>-' 
dimi il mio Bernaudo y che io> ti fuoproil uero ycome /»' 
fatto fempre: E non pafferanno venti giorni ,f i cieli' 
non ci faranno auuerfi, che Gaeta- verrà ftto il nojìn' 
dominio , che i E rance fi faranno rotti , cy disfair 
tè y y fofli /«' fompiglia. Così dice ejuel grande 
'fy commanda y che ftano jjitegate le- infegne , y’ 
muouf'il campo ver fa gli alloggiamenti dell Aiutano- J 
Spei^Xianf le nubi , (y rifuona il cielo di tuoni hor-- 
ribili y y (jrauenteuoli ; e i venti apportanir piogge» 
fmsli a ej’ieìlè , chefìtronoi fi come fi dice nelle fakw, al 
iempo dt 'Deucalioneytydt ‘~Pirrha.1nòndanfi le terre,y 
cfggiono tempejìe dig;mdini»et le neut fendono dalcteloi 

** come 
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■ àttendùtti a (^aJieUone t eiFrancefiriccuonù duetereep 
, COSI memoreuolt i CT U armxta Cenouefe ft rattiene d 
porto di Gaeta la nojhra parte à Aiolà , ^ J<arte i 
Napoli , perche non erapart alia nemica , e tifttror deHu 
guerre era alcjuanto rimejfo , ecco , che fi muore colui , che 
hauea in mano (jui interra le chiaui del cielo , che lla- 

uenta il mondo dalVaticano j cioè yllejandro JeHo delU 
famiglia Borgia; rPer la cui morte lece fedelPl tal, a can- 
gianofuhtto Slato , ^ condii ione; ^ gli animi , e re^ni, 
eUjìgnorie, (Sr I tjlejja Fortuna prendono tutti nuoue pm- 
hian:(e. cjuei fi ffuiri , che egli hauea cacciato infino alle 

eftreme parti del mondo , tornano tutti ài loro flati ^ ^ 
JenT^a molta malageuoleTi^a . ‘Terche Cefare Bornia, 

detto liDuca Talentino, delcjuale così morto il MonZ> ha 
^nchor paura , giacca ^auemente à ietto, 6* confehn 
acuta , 0‘ mortifera, CT non potea prouedere alle molte co- 
.fe>theglifi)pra]lauane. Nondimeno egli hauea accer- 
chiato da ogni lato il Faticano di faldati eletti , ^guer- 
rieri , e i Cardinali non ardiuano di entrare in Conclaui, 
^ di creare il nuouo *~Pontefice; Jaluo ,Je egli, tuttat 
, fua gente nonfi/ujfero dileguati in tutto da Roma . Per - 

padri no haueanofor^e dapotereontrafiareàcosì fat- 
ta potenpca. Fu contento il Borgia di partirfi, er di an- 
rfene aNe^i. ^tiiui ferma i fuoi alloggiamenti , ^ 
Jtauui infine àtanto, che è creato à Idontefice F rance fico 
T^iccolomim , di nationeSanefe , nomato ‘Fio Tert^p.lL 
^uale non potè lungo tempo illufirar e il modo coi raggi delU 
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fu<% bontà , perche à pen* fu creato , che ci fi tolto. Et per; 
certo , che Je egli fujfe'vtjfuto' alcun giorno , haurebbe fèr^ 
Tato il tempio eU Giano , che era flato aperto' molti anni,c'^ 
del noflrorugginofoferrohaureibe fatto oro fino y /òr- 

hito. N e poteano tante noflre jceleraggmi efltnguerfi itia 
tutto, fe non eranoJmor\ate dalla fua mano. Ma egli 
non potè fermarfipur vr^l mefe nella fedia papale . Mé 
^tma y che egli chtudejje il fuo di, che fu così acerbo à tut* 

I fa la Qjriflianità , Cefare Borgta con tutte le fue genti Jk- 
1 richiamato a Boma . Et fu molto fauio conjeglio , perche 
i fe egli fifujfe rimafi in efuelle contrade ,fe ne farebbe tra* 
l f affato alla Kfimagna , ^ haurebbe fi infignoritodi tutta 
I auella *Trouincia . 'Ter che vi hauea dt molti feguaci, ^ 
i la maggior parte dt (jjUellè forte^^e erano guardate da Juoi 

!i aUteui y cljr dagentiy che gli erano' afièttionate , ^ tenti- 
; te . Ofihaicrebbe vnito con ejualche prencipe grande , & 

I haurebbe mandato ad e f etto tutti i fuoi defiderij . Morto 

*TiOyfu tnalt^ato alla feurana degnità del Pontificato Giu- 
liano della Rouere ,^fu detto Giulio’f condo : appor- 

taci il ficolo di Saturno infieme con le ghiande dell oro.F at 
tb Giulio y il Borgia riuclge diuerji pe, fieri nellanimo>, ne' 
faegliflejfooueapptgliarji. alila perfine, chiama i ftot, 
<2r perche non è pojfbile , che egli pojf a trattenergli al fuo^ 
fòldo y da loro licenza , ehe poffdno traf affare aouepiu gli 
mena il lordefiderio . Et da à tutti largamente i lor pre- 
ntij y fi come hauea in coflume di fare: perche egli amaua 
ffandemente di effir tenuto liberale, Ct magnanimo, 

majfimamente 
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& mo^irMidJì ar^tntijjtmo delle ^arti di Spuliti 
et A capo £vnA compatta di arcieri a caualio ; et a 

mn meno prudentetche ardito ; baite* il petto pieno di 

in^e^ nobile j^'^eneroJòj& di fèdeltàt^ dihonti.y^ 
tto in/teme con cojhti ùniff DiJcarOjC^ don *7ietro di Q*» 
firoji quali fino tutti armati diforX^,Ct* di ardimentosi^ 
fino così affettionati aSa corona di Spa^iat che entrarehd 
tono in ntule perigli per cagione dei CattoltcOyiy del gran 
(Capitano. Et gli OrfiniyChe erano Siati in bando ^et che ha* 
meano no so perquAfatofiguito le fattimi Fraccfi,cfjianut 
ti dopo lungo tempo Ala patria ,fi danno à figurre i lor fi* 
^ori Aragonefi. Come d Re di Francia intende yche e^i 
tra fiato^gliato del r<gn« di N apolij^cheGaeta notu 
tra per far più refifens^a à nojlrt , firma vn nuouo efirci* 
to , affalda dodici mila Sui:^eri , Cf tremila cauadi 
fia^ httomini darmi , CS' arcieri Francefi» ^ due mila 
Cuafconis^ chiama alfuo fildo,iy Lombardist^p" Cent 
Mefiset Tofihant,et inuoca in Jùo aiuto ilMarchefe di Fer 
rara , eilfignor di Boioffuty t quali erano molto potentiy(p* 
guerrieri , ^ haueano in lor potefià di molti popoli. Arma 
onchoiAiantouani yi'p'da loro per capo, ^ per*Duca 
f rancefio Con^ga figtore di alto pingue , di molto 

'affare. Dicami hóra i fautori di cofiuiyne habbiano rojfore 
Ju dirmiloy che p* fiero fu quello di quefto huomo di armar fi 
tontra ilfuo proprio fanguey & dtajjalire quella città , che 
tgli tjìeffo hauea dtfefa co l'armif quale fiUffio fu così grò* 
Se, che ruppe il mio dedamicitia, et delta paretela,che era 
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pd luì » et fgnort Àrngonefi i CojluidHntjHe fìdd‘oJì iù* 
4j’.ieììè'^enti\ che hd'^earaecolto nel fuo (lato, fi tnu a ver-* 
Jò Gaeta ycon fferanz^a non- fola di difender quella città,, 
ma di cernire il fe^uente giorno in Napoli , ingannato for- 
fè dàlie [alfe p' omejjè di quella fua indouina,che hauea da^ 
to tl nomcalUcittaM Mantoua : non f apendo, che il gran ’ 
Capitano hauea miglior t arJt delle fuCi^i he era cosi' 
^an maeflro di guerra che non hauea à temere di quarta' 
ti capitani\glifujjero''venuti' incontro ò da Francia 
dra Italia : Et diluito queflo efército fu dato il p'efò à Lui^ 
^.N. detto Mhnfìgnori ditUT rimoglta O" à Francejco' 
GonT^aga, (^'capo de gli S Ulceri fu fatto Antonio Ba^ 
ffo, huomo molto (fèmratà nelle guerre,c^ di 'grande AH» 
thorità apprejjó tuita quella natione . M a perche il T ri- 
moglta infermò per viaggio , rcjlò algouerna di tutte qu el- 
le genti F ranùefco Ad archejè di A/Ì antoua Cenfalu&,' 
^omeheUe , che fi muouea così grande efercito incontro i 
liti » ^ ehe fi ragurrauano cotante migliaia di genti in fuo' 
danno ,frallegròin fe Hejf) , chegli fujfe porta' oic'aftone' 
di nueue vittorie, CF cosi parli à Jòldati-, Compagni in»’ 
uiiti ’,ioho fermajferant^a , chequejla e l’ vltima fatic a 
ehe noi'haèùtamo àfare,^ Feto, che i Franccjt apro»- 
uocano di nuouo con nuout apparecchi dì guerra'.C^'agui- ■ 
fa dèld.H idra , rtnouano nuoui 'eferciti '. a noi affret»- 

tiamoci ad acquiffarci eterna fama'con tarmi. KengAtt» 
ptrret'Francefy c faccia il cielo -, che t osi fa ) ad 'affaltr ci» 
facciano pure qjul 't che ejf mtcndòno, Cf che noi Ir amiér 


mo 
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■ho , che non fnjferdnno molti gtorni , che ìxccrefceranno 
fiuoue glorie dIU nojbrd Spa^M. [ome epiiheUe detto 
cuefte parole, commandd, che fi pieghino le Undure , 
Uficid[dftelÌene,& torndfened.Montecafino\ col eguale 
, haueàpdtte^idto , che hduejjea renderfi fitto certa con^ 
,Jitione ,fi come hdbbiamogià detto. lO marauigltapan» 
de, opotenz<* infinita del Santo »che albergain (juélmon^ 

,le. J Franccfi, che erano ad fifa di ejuelhtoco ,hauea- 
'no impegnata la lor fede al gran capitano.diarrenderfifra 
■pochi di ,fenon venia Uro ficcorjo; & poi .erano venuti 
fneno dJue loro froméjje: Cf teneano ojfprejfi tutti quei luo» 
chi, così fanti, -torcasi degni di riuerenza, fen^a punto 
curar fi di inganargli huommi,et di offendere tl cielo, et j>a^ 
farono la pena d'vna' tanta fceìler aggine : perche fu poflo 
fi uffedio alla Rocca , ^ fu fubito prefa , c iFrancefi fu- 
rono tuttipofii à filo diffada . Ferma poi Confaluo i fuoi 
atUoggiamenti ; & mette in ordinanza il fuo efercito , 
affetta arditamente i nemici . Intanto il archefe dt 
J^antoua vnfice le fihiere de ifuoi M antouani, de i 

Tofcham , & Me i Genouefi-^ de ^i Surr^Xfci , coru 
• tìueipoehi Francefi, che erano ricour ali dentro Gaeta . £ 
i Francefi, prefo cuore perla venuta delle nuouegenti,t:3‘ 
del nuouo generale ,/ùampano fuoco per ogni parte , 
émperuerjane àguifa di fiere , che fino fiate qualche tem- 
po rinchtufi, £5* r fanno con molta fretta il loro efercito; 
^ tutti infiemevniti,^^ fihieratif e ne vanno ad incon- 
trare il tran capitano , Et mctionp ad effugnare RtccOr 
- * - ^ - T’ ^ fecq. 
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ftctdy fa quote fu d fefa f antanten te'da alcuni Spienti 
/t, con molto danno de i Francefi . Ma i Francejt, d 
cui era contrario' H ciclo^^ la terra , ^ tutto per cagione 
de i loro misfatti , hauendo riceuuta vna perc/jfacou ff^ìim 
de in quel luoco-r lafdano con loro uergogna quella tmprr- 
fa, ^ dLnatfe temjA>/*‘nrJùggono.via, V'annopofeia ad 
Equino , patria' del nofiro Gioucmle,{y* qui fermano- le 
loromf^ev Etgtàlafama hauear duudjgatty,xhe' eraK 0 
^ertrapafàrefiù oUvr,^ thè erano per penetrar e mjìnod 
^(mtnr^Jfno''rCT f intmdeuanodidare così grande af^ 
fàltoal gran capuana yc^e nonr trotta f e pur luoco ciana» 
fconàerji'y^àartparm fi': a quello. animo inuitto 

non fola afetta i nemici,ma manda vn fuo tromù'ettoàsjir- 
dargUàvattaglia.Ada i Francefi fi fjiauentana,et non ac— 
gettar» l’ multo, et Jèn:(amertertempemmé^sx,Jxnttor— 
tianù mdutroiEt tenendola lua-dt 'Tontearuo, fè ne cor^ 
rottO'à’Fondù deficndonfi injìno rdltriuedèLGariglia— 
fio . Et entìrano in' Jferan::(iti dì potere per quella 'v'm- 
trapalare àNapoli , ^di mjìgwtrfi' del regno (gjt dir 
intr apr edere il granfapitaniTyj^ di jj>o^iarla d'ogn/Jùa' 
*vitfuria . Ada quejla ' loro fferan-^^a^ pc vana , (j" voUtr. 
di ejflrtt»', e t loro Sfègni furono'tuttt portati, dal venta»- 
*Terehc cpm luocht fimo guardai Icem ajfai-huonag(mtt^ 
da Faimiric Colonna, da queL*7ietro y die ha- nome' 

di *T^ace , è mcfit^firoce ,CT guerriero’, ^ molto ca^- 

ro al gran 'Captano . Co»fi(f*o lafcia Montecafino, Cf 
^ajfenexmuttoilfm^erdìp^^dgliano, ^ vnifeefi^ 
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,gaifìtoi capitani, ^occampajt incontro a! nemico sii taU 
tra rtm del fiume. Inta nto le arte^tarie cosi daitvnapat^ 
te,comedalt alna.rintéomlfano ^o^nhnìorrtó\*tT fanno in 
e^m parte jfra^it, ^ roine. Trottaft tn ejuejìo luoco vnn 
torre ^^ai alta,(y f/ftedt fìtOy&dt ntttr agite, che riguat^ 
da tiSnde del fiume 'ùicm§,(^ erd guardata da alcttm fan- 
ti Spagnuofi . ì frantep ajfaltano cjuefia tórte , ty‘pren^ 
donla a patti, e i nofhrt fi arrendono firf;(a far molta dfefa. 
£t non fi sà,fe ciò fi ^per difemai'Veftouaglia, 6 per ma- 
tomento di ardite.l fanti Spagnuofi.vfcttidaOa fiocca fi 
ne vanno col vtfitnflo , c2r dime fio trtafK^i at^an [api-.- 
tano,^ preganlo à perdonar loro ia 'tita.Confefiano il lo-> 
to errore , ^ fiufinp di hauer ciò fatto per cagióne della 
molta fame y che glthauva opptefio m^uel luoco. Et ^idU 
peto di quei prenape inchmauaà rimetter foro Ogni Mis- 
faito,ma non pothglirattenerèifnoifoldati,cherUin met- 
te fiero nfanoaik pic ée, ^ che nbn^acchiaffero in mill& 
farti quegli infeliti > & malnati,, che fi èrano costfo'^a- 
tnente arrendutà, Cos t hanno gù Spagnuoli' per cofa vi-' 
k , infime , ehe i fiCdian haitiano ai arrenderfi ^ 
fèn-t^a far pruoKa del toro Valore ^ che non perdona-- 
no etiamdìo al' proprio fangue ' , & atta propria natte- 
ne . Intanto t vno , ^ l^abrO efercha e trauaglia- 
tà da molte malàgeaolex^è > & da vna fame cosi 
imoortahile ^ cht nonj era^fplHle à fifienerfi' , 

J^a la fame dèi nofiro efercito era- di gran' lunga' 
molti de nofiri , neretti da quefla 

tejfità 


^ f/jf > ^ ccprirmi viuo in cjuepo terreno, che'toltarmi in^ 

1 dietro ^ trapajjare la x ecchtt^a <h Neflore. Opar - 
I ladegradt C.e^re , ^ di yìlejandro cofìarrt^a ande 

\ di capitano intfitlo,& non punto injeriore à ejuella dt Leo^ 

I fiida Spartano ,cjuando e^li con trecento Joldatt folifojìen-^ \ 

. neternpiioded'mnum^abtleefèrcttodi Xeife,ttcptaleabr 
I iandonato da i- popoli confederati' , arnando più tofo'mo^ 

t tir fi, che far fi mdietro\ dtjfe alienamente , ò pompanti t‘ 

p ^ finate dt buona' xoplia , che hogn » ceneremo coi 

a fnorù'. ^entreinofiri fimo foprapittt da tante malan»' 

I uolc't^^e , & da tante angufiie", mentre il tempo fi cort- 

i| fuma in metterfi le cofie in cònfiulta i Francefi fanno Xfw 
,1 ponte i ty'apparecchiànfi àvaltcare il fiume : e il ca- 

( pitano Va loro incontro, ^ opponfi al loro ardiménto : ^ 
n manda ina FabrtcioQolonna tST molti altri capitani, 
f ijuefli il M ormile , honor dt Napoli, ejr fedel con- 

p dottiere de ifioldati* Ara^nefi . 1 legnale', non fchiuandé' 
peri olio veruno ', combatte fempre'anìmof amen- 
, fetnferutitodeifuotRe;dei^ualù^^eaìlieuo,^fe» 

( ■ guace : Coflui ', mentre fi caccia ’jra t primi ', è colto iru 
i ninafialla da vn 't olpo dt artegltaria tlejuAe'^li' léuò an^' 
i tho la '^uar dia della fiàda che egli tene a impugnata. Ina ' 
j ^uefla venne vn faldato de i nòflri con molta fetta’, ^ di-> • 
j rr a^^an capitano; òfignore, nÒK e pojftbtlr à pajforfiina- 

; ^tì perche t'nemtcfhanno'gtà piantato 1 ‘ artéglierte fui vi-- 

I te li cut il g'an' capitano ' così '^tfiofe , n*cr Oto ò gentile ' 

I ^luom > fi non hauete paura vot, non Uvogfiàte mettere 

tn- 
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in nitri . Ne potè egli dir copi , che fujp pii ditn à md» 
ler cuore in (jueli’huomo fcaccUre ogni foj^etto id 

fuocfcrctto. l Frnncep.hntienno^knccerchiéUo di mA> 
chine tutta U riua del punte ,chee^ hauenno occupato, ^ 
haueanuipopovna^an quantità di artegliarie ,Uquédt 
hattea i noflri d'ogni parte. Ne fra loro , ^ noi mi era 
altro , che il punte . Rt parca , che fuffero ragunaXi iju 
euelluoco quanti metalli può mai produrre C i pia dell El 
la, olà citta di Themep, èp vogliamo predar fide odo 
fauole , quanti ne può lauor or mai Bronte, e icompagni, 
^uejìi battono cosìfieffamente t aria , & accendonla di 
fiamme così terribili, che pare, che vn altra voltai gigan- 
ti fi pano mojji a far guerra al cielo . Confidatofì dunqta 
in cosìfatti ordigni , ^ nel proprio furore, fanno fin^a d 
feflefp, et mettonf à valicare il ponte, trapajjatn 
oltre, Ef auuentanfi verfii noflri con molto ardire , ^ 
coHglf flocchi impugnatùet occidono tutti quegl Spagnuo- 
ii , che incontrano . Come il M arche fe dt Mantoua heb- 
he veduto, che i nofiri fònopoHi in fconfìsta,ejt che i Fra- 
cefi corrono il campo ,fi volge ad vn Francefe, dice: 
J^ep fono quei valenti huomini,che hanno tante volu 
fejlo in fuga i vojlrfefircitt f O vergola glande di così 
honorata natione . Ma i noflri fi rannodano inpeme , O 
fanno empito ne i nemici, ^ fcocsìangltfend^a molto con- 
traflo , & parte ne abbattono à terra , & parte ne occido- 
no, & parte ne pongtm in fuga, tr parte ne cojlr ingoi» 
^ . /iilhora quel Francefe, abqualo 
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tfA 'ffato Ttmprouerato dal Gon^^aga j che erdndfiaìi vinti 
de 7 emt così imhelliy/i voùe à lui,C^ dice : ^uejìejòno , à 
fsì^reyejHetiegetiyche ci "hanno /cacciato dàlrtgno di Net 
fall . Et è tanto t ardimento degli Spagnuolt,che non ph 
re mettono in ifconfitta t Franceft , ma trafajjano ilfikmt 
à nuoto, & rapportano ^an preda de nemici , ^ molti ne 
traggonopregioni fin aentro gli all ogg iamenti. / Fran^ 
■xejijcofft, (2T caduti ,-Cf‘ tutto per vmer di Dio , da quella 
Jperan^ , che fi haueanotmprejjo nell' animo ,non hau^ 
do più ardire di rifare il ponte, che eragià rotto dis- 
fatto , affettano più felice occafone ritengonf dentro 

i loro alLggiamenti . Et veggendof vosi fàpr afatti , fan- 
no pnfero di abbandonare iloro {leccati . il noJhrogene~ 
rale , perche vede, che il tempo gli e fauoreitole , (y che gli 
fi apparecchia vna uittoria così memortuole,cheje negar- 
iera eternamente fra gli huominiiprocacciadifare ciòcche 
nò hdno potuto fare i nemici, et di mofrare il uifo alla fòrtn 
fia, perche n\, ardijca dieppor/t al fico ardireS a dùcjue pe- 
fiero di fabricare ttn nuouo ponte fui fiume , et di valicarlo 
se^a dimora, et di metter finca tutta ia guerra, tjuatue^ue i 
tòpafnifianoin molto terrore,et alleghino di molte ragioni, 
perche nòhabbia àtetarfiuna impre/acosi difìcile, et cosi 
malagcuole,€t ne^ino e^efiamete di uoierfi efiorrea cosi 
mantfcftiperigli.I-Ior ecco, perche no machi nuda ad' ac ^fio 
duna tata untoria , etpche lecefe noftrefiano inab^ate da 
lato,che i fignori ddia famiglia Orfina tornano di nuo 
m alla diuotione de i /ignori di Aragona , et che uegono ai 

nof ri alloga 
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^aSog^iéÙHenti . Fra (jHefUfu Bartolomeo detUr t jfluìa^ 
fio i folgore di^rra j ornamento della fu a famiglia , ter- 
rat' df^nemici i fòfìegno de fusi , iLjuale 'lincea o^ni 
tefa non meno con le armi » che con l’ingegno , cy'jr^ im- 
^tientcd’ógni tardan:Za. Etpajrea àfttnto Claudio hle» 
r»ne(^mifdopreffò.al Metauroeiinfcy e^T fonfjje AfdrUr 
baie i cFejjenia m aiuto dyAnnihale fùa fratello . Seguir^, 
dietraacojìui Baino Orfno , le cut guancia non erano an-^ 
chorafgjrate'deBa prima lanuggmCi etpotea ajjòmigliar-^ 
fi à cjuei Fabijiche caddero tutti infin giamo; oà (juelgia^ 
uanettoTorcjuato , che fu fatto morire pa-Jòuerchio rigore" 
del padre : perche hauea vinto d fingolar battaglia ilnc:- 
mica , hauea in ciò trapajfatogli ordini, clic gli hauea 
affegnato il padre. . ll^ual gionatie fe non cifufje fiato tol-^ 
toin- fìilfioredéfuoi verdi anni, non far eboe fiatò inferio^ 
re à ninno de fuoi- antichi Romani \ . O crudeltà inaudita j: 
jò Garigltano [òpra ogni altra crudele ; più fai tu di danno ? 
’d Rema , in torci vn fòla Fabio , che Cremerà , con otei-^- 
Àerne trecento.^ Segue dopò cofiui il figliuolo del contedi'. 
*Fitigliano ,germtdicjuella Orfa ,chenQnvà mai in oc— 
cafà^-y, àf cheeforta dnauiganti ; (fX che fa lume a!F ejèr.— 
cito deJ<^enetiani . . Flefimofirif meno riguardeuole nelle 
Jue armiilgiottanettoFranciottó ; rampolhi dell’ifitjjà fio- 
.miglia, chehaper fiainfegna li Rofe,& che in petto così, 
.ghuenile rinchiude animo maturo, iX'OtrìU : verolumt^ 
de fuoi maggiori . ì^icn potRen^o , f^txr di Cere , hucH' . 
alio 'a^vre, 0* d’animo imnto » ^ ardito, &nu^ 
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jfèro vna compagnia (t huomini tutti /celti y eS7*^«eVttó3 
ri . V'tenfene con coflui Giulio Vitelli , che ha il fouernw 
di tutte le fchieredi Ciuita di Caftello , & fu Jìpiuclo dà 
^uehrande huomo » ilc^uale cosi morto mette. in terrort^ 
^li eferciti , 6" le legioni . TVf cejferà il mondo dC inchinar’» 
lo Unjin che non fa deflrutto . FuJJiincontro à coflaro iì 
^an Capitano , & riceuegli con molte accoglienT^Cy come 
certo, che con la loroieuta egli è per rapportar vittoria 
di tutti i nemici . T rouaji in quejl e parti vn certo luoco 
che à ragione iTerra^ani chiamano J Lauri , perche vi 
fono di molti lauri yCjUiut ripone egli il grande jiluiano, 
perche jìi a incontro à nemici , & fcMopregli oltre ciò, come 
egli è perfabricare vn ponte, & valicare il fiume, 
faltre i Franceji. [{allegrali l’ji lutano di cosi ardito pen» 
fiero riJjKmdegli , ò maggiore di quanti capitanifim» 
mai flati al mondo , ilquale fóto fapete , ^ vedete ogni fo-. 
fa: In oflri nemici acquiflano ogni dì for\a , ^ vigore, 
^ accrefcono ogni dì di numero , & di quantità ,ei no- 
flriyficomevienotoyjonoopprejjì divna fame in tollera- 
File , ty ogni dì fcemano , percheron pojjono reggere àta- 
ti iiftgiyC' frg^otifene ogni dì» Et fe noi danorJamo 
molto in queflo flato, èfevmamopur vnpajjo indietro, 
fioi cadremo inmaniera , che non potremo piu rileuarci , 
14 afe noi valichiamo il fiume , 1‘ inimico non potrafode- 
fure l'empito de noflri Jèldati , procaccierà di faluarfi , 

^ Gaeta fi arrenderà à noifen^a molto contraflo . Et 
perciò ò fignore , io lodo grandemente il voflro fauio con-^ 
“ Va. 
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m opr<tyftse':^aÌYidugh^chtc^icoj4 nej^ 
Cederla iiot9,ètf^haemeteìCost dice !' ^luÌMo;ma^traltfè% 
tapt\anijòi}òìpdi/cbrdia fìx loro,et parte fcntono co tjiU 
uidtlbytX- parte fimdi farer(\ che hahbàa à 'voùarji indietro) 
^.pldl^,thehtl}iiM'^thnrd epiethoc^^ altrì^eHirt 
ytnn^Ì^^Napòk'7Ì3^ rchefitràpa fi infino à ScjféU,! 

Andre-a Carrafa', conte dtSatafeuerinaJjuomo ejjier 
io in così fiat ti mijherty ^chepreuede con UfagacitàdeL 
firn ingegnvciò cheha da fnccedere in cjucfìa guerra , eS' 
thè ha fiempre Jegtùto leparti Aragqnefihbf choèpauden^ 
teinpace , c2T guerra , gj* Giouanni del. T ufo , che JLo 
faldo , comt 'vno Jcoglmneontro.ailepercofie deK onde, ^ 
de'venti y ^chenelktempefledei fignorLdra^nefi' nur% 
era <v cauto mai mino della fina fede, huomo di fatar etnei 
eijuità , c2T amatore del dritto , ^ del ragianeuole j. 0“ Jr-^ 
uero vendicatore delk Jcellerag^ni fautore deìhuaf 

ni lodano grandemente il detto dell Aiutano , cJf ffiVK9 
ifarn^a al gran capitano yche fi fegua fènxadtmoreLjLo^ 
daioman^ad’ogniAtroilBemaudo , nel cuipetto ncni» 
alher^ altro ,che il nome Aragonef.,.(i^fa ifian:^, che 
fi faccia empito ne i Er ante fi^jsl^xhe. fi mandi viat^ì ìi^ 
more, ll^juale Btrnaudoera tnle^ che non gli fi aficendfu 
fe^-etoniuno i^erarfemprt con fapeuole di ciò, che in^ 
tendea di far e il Re Cattolica-: e il Re Ferrandinoi e itRtP 
Federico gli haueano dato più volte pottflòArpDttr dtfohr 
redi tutto il regno di Napoli à fuo arbitrio, Fa'-cui. elo^ 
^ntia, c il CM valore era tale ^checdfttocon ficaio ereor^ 

•Il 



R T O " 7? 

ptfnftd moM fopoli mólte gentt , coii in pace , comt^ 

in guerra ' , ^ o'a così Jìretto al gran capitano , cornea 
jichate alJuo-Enea. DiiJJi tl pefò alt Aluiano-di fare tlpon 
(CyC il granConfaluo ordinayche fìano recati fcoK^i, et rot- 
tami di l-gni nasali co icarriy cJT faglt infieme vnire , 
fauui fopr aporr Cy^ dtflendercy g^ conficcare delle tauole» 
perche pojjavakcarfi dalt vna parte At altra ; ^fiormafi 
in afiatpocchjji'atio vnpontefimileàijuelloyche fie Xerfi sìt 
l' Hellejponto , npari à ausilo , che fi far e sù tonde dei 
Kheno y quando egli hebheàdtbellarequefle ifiejje genti ^ 
’f he erano venute ad affahrot. Come il ponte fu fot- 
-nito f e i nojìri entrano in fieranT^ di pater trapaJfU 
rea netmciyil^an capitano ordina y che le fue genti fi 
unificano cm c^Helle deli’ Atuiano y chiama afe, coma 

fieffi hamvjan'zn i il fuo Bcrnaudo y c!Jr dtceglt ycr tar- 
dimi il mio Demando y che io> ti fiuoproil ueroycome ljo‘ 
fatto fèmpre: E non paleranno venti giorni yife i deli' 
non ci faranno auuerfiy che Gaeta^ verrà fitto il nofirp' 
domtnio y che i F rance fi faranno rotti y disfai- 
U y pofii in' fiontpigli» . Così dice quel grande 
C2T commanda y che pano Jjnegatc le- infegne , (gjt' 
ntHoue'd campo ver fi gli alìoggiamentt delt Aiutano- J 
Spe:ZXl*n/t le nubt , ^ rifuona il ctelo M tuoni hor- 
ribili y fpauenteuoli ; e i venti apportano ptogg/C j 
fimtii a quelle , che furono; fi come fi dice nelle fauwy at- 
tempo di T)eucalioneyt^di *~Pirrha.1nonàanfi le terrcy&* 
^ggtono tempejle di^andini^et le neut fcendono dalcteloi- 


come 
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'come fiocchi di land, il gran Capitano fhauendo cowh- 
pajjione à i fiat faldati, ^ torna indietro , <y comanda , che 
f prenda tl camino 'Verfo Sejfa . Impercioche i dtluuij 
erano cosi fnifuratt yC i torrenti dirornpeano così rapida^ 
mente da i monti t<he era impo fèlle a poter f guaT^^arez 
^ erano a nojìri di tanto difigioy dannaggioy chepar^ 

te di loro ò f rimanea mortay ^ affogata ne tf>ffati,ò,kr^ 
gendo/teffolia.à così importabili trauagli , fr perigli , fe ne 
tot naua in dietro . Et cjuinci naccjtie fama , che tlgrafu 
.Capitano hauea riuolto in dietro le infegne , fi 
pofio in fuga , ciT* che non hauea niuna fferanz^ada poter 
'Vincere . ^inci la terra di Olmeto» lacuale era poco fe- 
dele a i nojhri Re » moffa da ejuefio remore » fe ne trapajja 
<2 Francefi . Manàafì incontinente a prender pena di co- 
sì fatti rubeVi Fabricto Colonna»ty don jtlfonfo della I^o. 
fa » tlqualeinpicciol corpo chiudea grande ardimento » ^ 
ingegno viuo '» & fugace . 'Ter confeglio del quale il Du- 
ca Valentino haueaprefò la città di 'T tombino . Cojìorot 
come giungono àquejìirubelii » gli affaltano» ^ prendo- 
no » gjT.dangli in preda à faldati » ^ tornanfene ai noJlri 
allof^iamenii . Qsme i Francefi. odono » chei nojhri hanno 
fabricato vn pente fui Qari^iano» cominciano a far fi bef- 
fi di noi, perche credono » che i nojìri non haiueranno mai 
ardire di trapajfarlo ; fi ne fanno di la del fiume feri- 

na moltopenfieroy&inficurtà grande. Ma il neUro 
capitano » per tutto » chei Francefi haueffero ffarfiofamo» 
che egli hauea volto le falle» che fi era appiattato itu 

^ “ lufìCÙ 
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jltoco Jècuro , giunge nondimeno agli alloggiamenti deU 
■tMniano , tljT in [teme co^t Im t fi apparecchia a trapajja^ 
re sii taltrariuay ordina’, che fìadiflefò il ponte pii fiu- 

mc’y ^ prima , che egli trapafji; cos'ir agtona a pidati. Se 
ta 'veflra^virtù > 3 compagni > non mifuffe nota per tante^ 
jferien^ , tn tante guerre > io non haurei ardire di inu 

prendere cosi grande imprep . Ada io non so imaginarmi 
co fa ,ne cesi dura, ne cosi malageuole, ò che habbia a far* 
fi ò per terra , ò per mare , che io non fieri di poter ottenere ' 
con t aiuto debvojìro 'valore. Et ejuante 'volte io mi rap-- 
jprepnto nell’animo i'vofiriglóriofi fatti , e il molto ardia- 
te, che hauete^pmpre mojlrato in tante occafioni , ò" col 
^alehabbiamo abbattuto tante- 'Volte i nemici, io non so 
^vedere natione , chepojja flare incontro alla 'vojlra poffare* 
7lid,&che non habbia adaccrefcere It'voHre 'VSttorie.Sia- 
te duncjUericordeuolió forti , cjr magnanimi delle 'Vojlre 
prode^X^, tJT delle 'vokr e anioni ; Non è ’anchora riuoU 
tòUfeJi io anno , che io con la fors^à ’dè i 'vojhrì petti tolfi dal- 
ie mani di\juejìiijlejjt Francefi quefio Regno, & che ri* 
dujjtalle lor fedie paterne i gtou ani Ar agone fi , cloe^ne 
erano fiati fcacciati- cens tantó^ empito che' hebbi 

in mano il dominio di Napoli', ^ che dife/i t honare , (gp* 
Vauthorità delmtoRe,- Et quando i popoli del regm di 
Granata malprò nuoue guerre a $ noflrifignori,iofuique*- 

f li',ch'e con i aiuto delle vofire braccia ramenat il Joroar^* 
ìmento , che gli cofirihfi ad 'vbbedire al Cattolico.' 
i Turchi , ^pfefi la Qeph^nia'g ^ ho difefo più 
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h'clte t fopcli di lla Calabria della ralbta Tratte' Jca . ^ j 
dirò di ef stella mcmoreuole notte , nellacjuale noi ejjiugnia-^ \ 
tno la T erra di Latno chejtrefim) tanti captani , ^ 
tanti /ignori , ^ harem , CT* tutti a man falua , &feni^é 
/jìar^er gocciola del ncjìro /angue ? Et cjuantuncjuend 
ju/Jmo ferrati dentro le mura di Barletta,f^ ^ffrr//i dei- j 
iafame , ^7 della divalla d'ognt cofa neccjjartaf nondù 
meno così ihiu/ì y ^opprejffi t in/imo t nemici y & ripor- ! 
■4ammo di loro glortof a 'littoria, (^he dirò delia baiea^lta j 
■/atta alla CtrignoUy doue tutti hebbimo à morircipiù uoi 
te ila 'lera mria è net fatti malageuoli, pcriglto/t. 
i^on è di molta loda d 'ime ere nelle cof e leggiere . Direte, 
fhe noi hahbiamo à combattere con gente Jtt oce , oHt- ' 

fiala yty che i pericoli /imo grandi. Ad afe noi trapafe- 
remo cfuefle onde yf:!r tutu d^'vn cuore, dì'ino iflefi 
^volere ,< France/ì non trouer anno luoco ,oue rirourarji; 
^ per molto , che t lorpedi , e i loro caualli fano pronti, 
'Veloci à fuggir f } parrà a loro , chefìano :^oppi,f^ tar~ 
di . St perciò à compagni , armateui difn-^^e fC" di ardi- 
rt,& montate fui pnte arditamente: ricordateci detia 
. mofira'VÌrtii,(^ fcatciatedal%'ofropeUoogni temenz^a. 
Così dice egli 3 e i compagni fi accingono immantinente I 
• fareifiioi commandamenii . E i primi , che cominciar»- 
no a 'Valicare furono lefchiere dell Aiutano, ò eguedietn 
dcofor^U compagnia de gli Orfini , animefa , ÌT gt» 0 ‘ 
riera, & da non j}auetUarfi da periglio 'veruno . ^aa- 
* 4 tm^ueallbor/t fifiein.^«lo,f^jn pj4mo,pfr cagiontj 

d’vn 
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étvn tiouane di molta j^eran^a , che le 'era Jlato tolto pA 
pare de fuoi verdi anni. Alquale vna fatua » che era fiata 
tratta da lontano, hauea trapajfato laponte. T rapajja die 
tro à cofioro tl Nattarro, con alcune infegne di fanti Sfa- 
gnuoli; dejuale non piamente fapea vincere i Francep , 
tjuado egli era vincitore ^afapea ancho abhatterglt, (mo- 
do egli era vinto'.ay dietro a lui il M endo^X,^ con gli huod 
rnini et armi. Vltmamente trapajfa ejuel *Tietro,che ha nod 
me dt *Face,ty che apporta guerra douunejue egli aggiun^ 
gc : et t Andrada con buona parte dellafanteria Spagnuo^ 
ìa. Come cjuefii capitani giungono sii l'altra riua , fens^éU 
metter tempo in me^o ^aitano il monte Suio , ^ pren- 
donlo fen^ tnolto contrafio . Chiamafipopta da SeJJk 
*Tropero Colonna , alejuale così dijfe il gran Capitano,' 
Hot vìi profiero , & generop guerriero , prenditi i tuoi 
eaficlli j che ti fino fiati tolti così ingiufiamente . Et è pur 
ragioneuole, che tu fle fio faccia vendetta delteftlio, dei 

bando, ^ de gli oltraggi , cioè hai fòfienuto tanti anni . 
Hot via , difendi le tue ragioni , cir trapafi'a tl poti te feli- 
cemente, col tuoplito ardire, perche (fuefia co fa ap- 
• partienepiù a te , che a auahmque altro. Obbedì fee Tro- 
' Jfiero , O'fit cw » ordina il fuo capitano, entra nel pon- 
te , trapafia come vn Urne . ^ entre le fchiere de i 
fanti fi afiòltano in valicare , vn fante , che trapaf 
faua infieme con gli altri , prefe perauuentura coru 
la guardia della fiada la foprauefia del ^an Capi- 
‘ tono j che inanimaua i f^ti , ^ tracia alquanta 


con 
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t eru urcàdftté . p^en^ono intuntoU phalanii, Tsde^hc^ ^ 


U quali egU attendea , perche hauejjero a 'valicare injìeme 
cor, lui,^ come fur giunte, egli Jì mette in ordinanT^ ,• 
^ apparecchiafì a trapajjare : afcoltati i diuint ojfìcij,^ 

jf Volge al cielo , ^ con grande affetto di cuore , porge a 
Dio quefli prieghi. O Signore Iddio, dtfenfere della gin- 
fthta , & della pietà\(y verò Tadri fantiJjpmi , amatori^ 
di Dio, er della verità , fe io mi hofempre ingegnato di no- 
tramar mai dal dritto , (y dal ragioneuolc yje io ho fo ri- 
mente imprejò quelle guerre , che mijònoparutegiujle, 
necejfaneifeio mi ho affaticato nettarmi, per hauer pa- 
ce quiete . S e mi fi concede , che io pojja difender e /o 

ragioni del mio R'e ifencìtijì effe guerre ió'non mi djmen- 
iKO mai , ne delUragtone , ne della pietà ffe to ho fempre 

rendutoàciaficunoilfiuo dritto; Se offeruiamo tuttequette 

lerr 21, che a fino impoflc, (ypreferirte da voi; Se vi re- 
dfamo i debiti honori ,preftatemiil vaftro aiuto:, & conce- 
detemi, che il} pojj’a' valicare queflo ponte ,fienz^'ej]er^ 
cfffio-ytychetrapaff permetto i nernici , fenz.ii batter 

Lnnn . <rn‘ che habbìa intiera vittoria di loro , t annoi 
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f!iarchierà,&mofiraj:riiuardtmUàchmnq»ta^^^^ 
da . E in vn momento prende la Rpcca dt Suio,ti^ quel-- 
la Tara , che 'e detta Caflelforte: hauendoneftaecia- 

io i Franceft yft fama in ^uelluoco , ^flattui tutta 'vnx 

notte intiaa^^fen^ariceuafenno negli occhi. In cfuefla 

i^^Ion/lgnor di Megrì captanoTrancefe , che era flatff 
mandato aguardar ^ontecoruo ,f parte di là per vnirfi 
col fm generale . Hehbe di ciò nuoua Confaluo man ^ 
dagli incontro alcune compagnie di pedoni, & impon loro» 
che/ìchtudano nel\eteneÌ>redeìUnotte,& chejijhano in 
Atguatoinfìnoà tanto, chei nemici fi fcuo^r ano. ì noHri 
fanno ciò arditamente, come nieggono i Francefi , gli 
Affalgono, irrompono . 7 Francefi fi fcompigliano da fi. 

ijejfi, ^ dannofituttià fuggire fin^^mirarfi mai à 

dietro^ ‘Vanno doue fono port ati dal piede , ^ dalla pau^ 
ra . Et fimo in vn momento fogliati dell armi, ^ (fogni 
Idtoarnefe. Et parte ne fono prefi ,0" menati pregtoni ,, 
^ parte ne fuggi col fuo capitano . F.tfi non fujjero fla- 
ti aiutati dalfojcurità della notte , non ne far ebbe campa-^ 
tòpur vno . Come fivdì nouella , che i noflri erano ira- 
pajfati di la dal ponte , 7 popoli ribellano da Francefi , & 
fhogliano , <$ 7 * Decidono tutti ^uei faldati , <he erano à i 
-guarnigioni ; buona parte di cjuegli Italiani , che ha- 

ueanofeguito le parti di Francia ,fe ne tornano alle lor 
fe . Intanto il 2 ran Capitano muoue il fuo efercito fui fa- 
re del dì , & ditermina di ajjalire i nemici ne i lor proprij 
Atlloggtamenti , ^ mette in ordine ifanti,^ lacauallerié.. 
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a i Vrdnccjt y come hcbhero , che / noflri erano ^ìitra* 
fajfaìiy impauriti dalla muità della cofa , UJciano i lorcf 
Jlcccati y e i loro allo^iumentr, ^procacciano dijàluarji 
con la fi*gay ^abbandonano o^nilor cefa^infieme con U 
miglior parte delle loro ar tegliarie ; tanto erano atterriti, 
^ perduti . . Et parte ne a^ondano in mare^ perche nona- 
perù enga in poter di nemici , 6" parte ne impongono sà i lo- 
ro barconi .. Et dicjuejle parte ne fu prefa fui fiume , ^ 
parte fe ne fommerft neli’onde infieme con tutti i laro noc- 
chieri . Et tu anchora , ò Pietra dì ^ledki , fiotto Ucui 
ficorta la fiamiglta di Cofimojche non è feconda à ninna Op- 
tra di Itdia-yfit ajjai malamente guidata', tifommergi sH 
la foce del Garigfiano , mentre procacci infieme con gli al- 
tri dt guadare il fiume. di porre in porto deuni pe:^^ 

di artegliarie, che erano auant^ati da cjuelìo incendio. Ada 
fie cjuando i campi Francefehi inondanno la Italia, tu non 
gli hauejfi raccolto 'nella tua T erra tu co ituoi ti fiarefiì 
nella tuafignoria , d^non fdrrfli bora efea de pefei . Ji 
gran fapitano Jègue i nemici', chefiuggono', & tutto cal- 
do dtallegre:(;;^a manima i Jùoi y che ftguano arditamene 
la vittoria . Et riuolgendo gli occhi verfio Gaeta', dice 6 
compagni y GiàU Viatoria ci porge la mano , già è tempo 
di rallegrarci,:^ di tranejUiÙarci . Già fi amicina P fyo- 
ror, nellacjuale hanno à dtfienjarfi i premij a Joldati , 
che ci> promette ripoje,.^ quiete. Ma il valorofio Al- 
uiano , ^ *~Proffiero folonna fortunato in ogni Jùo a^are^ 
(j[j? n^ietradi ldace,.che era 'vn nuouo Marte, fe ne njan- 
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fl& fer vn altra Strada , ad Scontrare t nemici , ^ 
giungono in cjMella farle del fiume , che ha^a il ponr 
te , cl>e i Francefi haueano rifatto al meglio , che ha- 
Ueanó fotuto , il eguale era (quattro miglia difcofio dal 
nofiro i eJT tronarto 'Dna fchiera de nemici y la fiù fceL 
ta y ty la fm guerriera , che fujfe in tutto quel cam- 
po ^ Fanno empito in quegli , ^ affalgongli ardita- 
niente y e i Francefi fi difendono francamente ^ Co- 
minciafi mna battala , U più horribile , che fia fia- 
ta mai fatta a di nofiri , Cerche i noftri fi sforzanti 
di tragittare il ponte df mettere in ifionfitta i nemici ; 

g i Francefi fanntrogni sforzo y per ributtare indietro i no- 
firi y& per difendere ilponte . C aggiorto dall vna parte, 
^ dall altra ytP" Francefi, & Spagnuoli , e Italiani: 
etSrfra quelli molte perfine di fiima^ Nt fi 'Vede altro , 
ghe morti ,^occifioni -y^ le campagne y e il fiume mon- 
dano tutte di fangue , Ma aHa perfine i Francefi fi 
fanno indietro , ^ la 'vittoria fu noflra .. Èt nona 
dò huomo maratiigliarfi di ciò , impercioehe quali fot- 
^e fatebbono fiati bafianti à contrafiare al vaiare del 
Cotonnefe , cjr* delljdluiano , è quali non- hanno 'v- 
gtali in dcfire'^a darmi , (p* in maeftria di guerra? 
Cofioro al primo incontro fanno così alte pruoue del-- 
lo loro perfine che i Francefi non pojfono reggerti 
à i loro colpi , i duo fratelli , *Tietro , c2^' 
Carlo^ di *T ace ornamento della giouentù SpagnuoU r 
~~ ’ fiauuen^ 
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paHuentanofra nemici , come t aejuiU frd i coìomhi , 
pe^uon^li injìno a i loro alloggiamenti . Et lo Scalata, che 
rajjemhra 'vn leone yffricano, combatte con tanto ardirne* 
toy chetlfiio nome fàra per 'viuere.eternamente /ragli huo- 
mini,. Neèminore/ra cjuefli Guglielmo Tacca, ne/ 
mofìra meno ardito de gli altri . Còflui apre , sbarat- 
ra le fchiere'yTompele porte, mette in rotta i nemici^ 

/rende come vn empiale arrabbiato , quando egli è in 
me’Kx^ de i cani latranti . Venneci egli à noi da Ctcilta , 
'eilfuo nafcimentofu in Shracuja , a//'omigltafi,t^ nei 

'fembianti nei fatti à c^uefgiouanèttoTiOmano^chtj 
campò il padre da nemici su la riua delfiume T epno>. In* 
tanto , mentre il ^an Capitano confortai ft4ot,che /ìiano 
'di buona voglia ,&■ che procaccino di acejui/larp cterm 
nome con /armi , ecco , che fode ,che i nemici fi /òno fet* 
tnati a M ola di Gaeta, che et hano fatto fermo proponimi 

- to di a/^ttarci in <fueÌluoco , ^ che fanno nuoua raccolta 
de foldati , per ajfalirci. La onde Confaluo determina 
dipa/farfeneà Mola; &’afirettafià far ciò con molta ce-* 
ierità, /quantunque caggiano molte pioggie Jal/aria, cìl 

- cielofia aperto di molti /òlgori. Mentre egli fi auuaccia 
di penetrare a nemici , il cauallo , che egli caualca ,pnuc- 
eia nel fango , che era molle , ^ fdruccioleuole . 4^ cade: 
CJ" tgli , abbracciando la T erra , Ecco , di/fe , che ^ueHt 
terra ci chiama . Ralìe^ateui ó compagni , che i cieli ci 

♦ fimo fauoreuoli, O" la Fortuna ci inulta à nuoue vit- 
torie . Et ciò detto, fen'zahauer fentito pffcfa niuna,/ 
•» ~ inal's^a 
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fna[:^it allr^amente da T erra , gjr monta di nuotto a ca^ 
Uallo . a veggendo\ <d)c i nemict fortifica nano M ola, 

^ che rifaceuanogU alloggiamenti y che poco an-^i eran» 
fiati rotti y ^ fconcjtiaffatt , come ejf erto in così fatti mi- 
fiieriymandainan'Ziìe fanterie Spagnuole y perche fi op^ 
pongano a loro'y & cómmandayche accerchino cjuella T rr- 
ra dalla parte del monte , che le è, 'vicino y perche 'volendo 
ftggirfiy non trouino 'via da poter fine 'vfcire . Impercio- 
che egli non' dubita punto y che i ¥ rance fi non habbianoà 
f*g^irfène dalle porte y & con molta loro ignominia.Come 
rnemici 'Veggono y che inoHrife ne 'vengono così firettiy.0* 
fchierati 'verfo loróy prima , chefianochiufi d’ogn intor- 
no y procaceiano di faluarfi per ogni flraday 6* mettono' 
ogniloro fieran^'a nella fuga^. Sentefivn timor ^andei» 
fra i faldati Franccfchi ,fca^ianfi dalle porte , corù' 

tanto empito y che te porte non fono capaci di tanta molti- 
tudine y & gli 'vni' impedtfcono gli altri . Fannofi incon- 
tro i nofiriy &■ oppongonfi alia lor fuga; g^'parte ne occi~- 
dono'y ^ parte ne fogliano y parte ne fanno pregioni . 
Et molti pochi ne campano ; (Jr* tjuei pochi fimo fimpre tiL»- 
paura di effere fòpraprefida i nojlri.- H^rendonfi le arte* 
^iarie y con le eguali i Fr antefi haueano munita epteUafor- 
fe^^a y ^ ogni loro arnefe peruienein mano de i nojlri . 
t^a i nofiriy non contenti dieiò, incalt^ano il rimanen- 
te de nemici y t^prendonne vna'gran parte y (y parte ne' 
mettono a fildì jfade ; ne cejfano di incalvargli tnfino à ta- 
• P^iiche giungono al borgo ai Gaeta : (y quiui guadagna*^ 
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tt§ tMttd qkelU artegliaria , che eraPatafkliMtit in t4mi 
conflitti , che era fiata ripofia in tjuel Utoco , come inu 

portofecuro. Maferchet nofiri non Roteano quella not-. 
teripararfiinquelluoco tperchevi era vonccrjadi molta 
, ò * perche cadenano moltepioggie dal cielo. lino- 
flro capitano fe ne torna à Adola , ^ con la preda , & con 
ia 'Vittoria . Et perJ}e tJ era dtfalta et offii co fa necejjà- 
ria y 0" Bacche y & Cerere yper parlare al modo de poe- 
ti y haueano il bando da quelle contradeyfu coflretto atra- 
pajj'are tutta quella notte in •veglia , ^ dmuno , 
Jen^a aflaggiar co fa veruna . Ma , come 1 Aurora 
cominciò à^e^arei/ìioiragpy il nofiro ejèrcito fe ne va 
ad ajjalire Gaeta : E i Erancefi vergendo i nofiri così w- j 
animati verfe di ìoroyimmantinensefene frg^ono dentro, j 
^ abbandonano quel colle , che èfopra la citta di Gaeta , 
che è chiamato dagli habitatorj il monte di Orlando . 
Voue altre volte vi erano fiate di affire battaglir, e ilfer- 
~ro y e il terreno fi erano macdùatiaifanguehumano . Ada 
comepoteano / Erancefi tante volte vinti , ^ dibellati da 
i nofiri non temere di tante fchiere armate f di tante in/e^ 
gne piegate , di 1 ante iegion idi fanteriCydi tanti Quadro- 
* ni di caualieri , di tante ordinan:(e , di tanti capitani , di 

■ tanti condottieri y di tanti caualli y che agguaghauano U 
altet^^a de i monti , di tanti vsberghiy ^ di tanti marrio- 

■ ni y così impennacchiati y tp' così lucenti ì *~Prtfo queflo 
' monte da i nofiri , i Erancefi cagiono da quel loro ardime- 
ntoso' non har^nopiù forerà, ò v^ore dapoterfi difendei. 
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Cfi 4 comìntiano brattare dtarrenderfit (ftercÀnò pau 
ti. &.condltiònidt darfiànoflri . H^erche erano rtjìret* 
ti dentro Gaeta» (2T mn haueanopià g>eran:^s dapoter^ 
te^e incorro ad nmo efercito sosì vittoriofi» ^ cou 
Ò^fierò .EH Maréefi di Sallu^Ko » 
it Marcheje di J^antoua , era refiato capò di cfueìU ìm^ 
prefa , pofto da parte ogni fuo ardire , & M onfgnar di 
Me^fyche-tant'd^'W^^ combattuto arditamente^, 

co tnofiriy&'lJLntonioBafeOy che era capo de.gUSuiZ-^ 
^eri , ^ThéodoroTrmtiltio capo de gli Italiani , flit al- 
tri fgnpri» Cr perfònaggi grandi» fi inchinano à venire 
fin ÈAtho^o efercito -, &■ di pregarci di pace di 

óccordo'. St come giungono àgli adoggiamenti del gratta r‘ 
Capitano , nonhauertdopm jperan^à da poterfi r attenere 
dentro Gaeta, próméttono di dargli la città in mano»e ileo-* 
fiello infiemeipur chcyoltre la vitay^ l’hauere di tutti i ca. 

piiani, ^ di tutti ifòldati della fattioneFrancefea , fujfe. 
contentò di dar loro tutti ipregtoni , che erano tn potere de 
jgli Spa^nuoli.AdofirafitVgran Q)nfiluopiaceuole,dx dol- 
ccyetfddt molte accogliente à tutti c]uenifignori,ma nie- 
gd di voler iò^o eoe edere cjuelle cofe»che norijono negtufie» 
neragioneuoli. Et foprauenedo le tenebre della noitejipo- 
fe futnie^l^o di quel monte à dormir fi .Aia come il giorno 
'^fuóriyi Francefi fapr sfatti dalle cofe fuccejje, tornano di 
iìuouo à trattare accordo col gran Capitano ànfig, 

‘^Allegri rapporta più dritte conditionij O' /« tntefo.Dafi 
gli fianchi, p fècitre:(ga,che ejjihabbianoa redere la citta, 
€ il cafie^o à Qòfaluo,et impetrano da lui la uita,e ipregtoni 


li 
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^eretto nojlro non fufje fiato m dtffafta di cU^ 

■ ìFrancefianchora fareb^no incorrere *CosiGae-- 
_ . ^ ' r., JJU [JiAoìÌA //i r 


nariji 

M moW kn^riy^ fu mta la qH^ì^del^c^llie die f 
fjtaaiìif^ii^.idLorky. & dcj^ar^to'f ^ 

^e\ ^dmj^h ^ d’agni nMmm (£ axr^fi j 

ìkatr&^ che bafi^afatiare U ingordigia de i fòldatL"‘ 
Gajfi licen’t^a a vinti da' poterfi partire àlor mpdoy et da int 
barcarfi fecur amente ^pur che tafeino te arml,& gli arne~- 
fifTarteymntasìli legnijche etano a ciò apparecchiati,^ 
diefiì in preda diventi, alt onda ^ \ "lUarte/t anHiape^ 

Perra , fir morijfi per Camino di difagio, di farne. Par^ 

tir ne fu vccifa da contadini, & da montanari f^old ne’ 
ricourarono aRoma , furono ceduti nudi 
6* abbattuù dalia fime ,=<jr dal, freddo Et caddm irLy, 

cetìefirema rrufer lacchè a piena hnu^^^*ip/Vri^epot^^ 

tour 'trp .- 0. quanti' volte , incontrandogli io perde fira^ 
da Roma, nrpianfi per cón^ajfione:.- Ma e0hebbeto d’e^ 
pia pena a i loro misfatti . Magli t taliani,che et ano def~; 
U.gturifdittione del Re CattolicoyiCich^haaean^^guito' 

le parti Francep ytn' guutardone della toro fìlcinia‘,furpd& 
tutti dannati in vnao/ffur a pregioné. *^er^c fifiero ise— 
pio agli altri, perche iniparafiero a nonttbellarfi da i 
borv'fignori , r!^' dalla loro , natione , 1 ^ a ricorrere a bar^ 
bari. Hauea giftpreueduro tutti quefii difordhi frar^ 
€efco-Gw:(aga' %^arcbefe di Pi<tntoua , 0“ parfiJJìdÀ 
iutello efirctto ; tjr non volle fèguitc vna impr ef a cosi ma^ 
mntenuincominlciata, & do ^lìe cagtoru^ 
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Vdle adire il vero ,U /òur4Hdt& frsHeipalcA^ 

tione , che t induce a far quejìa farten^ »fr»fercht^ 
tfli haueà^er copi foco fonueneuole^che^ hauejje àprU^ 
ieri ama cantra queìUriuà^he egltfleijofoco inalzi h^‘ 
nea difefo con Varmi . Ma chifotrehke ejjrjmere cpnja^ 
fpU , S romprendereiòn la mente qaant e , quali furo^ 

P 9 le atte^e^z ^ . che hebbetlgran Capitano f quanti 
tonai fuoi trionfi, quanti furono jpiaceri,che^li fi aa- 

Solferò al petto ì Et di quanti fmni ,& di quanti applate*, 
fifivdironorifimarei fuoi alti palagi} Odonfii romor% 
per ogni parte , ognicofartfilende di lumi , CT difiac-^ 

'sole accefe. Et perche le pompe Ì vn tanto trionfo fujfero 
più riguardeuoti, ecco, che firapporta, chevengonoitu 
Napoli dueCardinali Spagnuoli , quel, che i di mag- 

fior maraiìhtia,nt gli iHeff dì delia ^vittoria . Jlche ac~ 
^ebbégrandementcla allegrezza de ipopòli, del gran 

Capitano. EtNno diquefti fu il nojko Cardinal Bor^^ 
^la, nato d’altoiignaggio, le cui virtù pio imprendejfi 4 , 
raccontare , quanto egli è magnanìm,g7 generojò, 
^ liberale verfo gli amici, CTarhatoredella religione^ ; 
tomèfeguaivefiigi di Cicerone , 0‘quanto/ìa eloquente 
nel fuo dire , a pena ne verrei a capo in mille anni , etiam- 
diofe tohanejftin me tutta quella floquentia ,che hebbero 
iGréci,ei Latini infieme. V altro pii Cardinal di Sor-^ 
tento y ilquale non imeno chiaro , omeno riguardeuole del 
Borgia . Le cui alte virtù fono ammirabili , ^ fenza^ 
pari , Imper cieche egli vince di relligone N urna , di grò-, 
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Htt2 Cat(mf:ethog'ìÌ9òcaJtorieìnAndifu(&t '4cilafì{^lBci; 
f * 'vn fÌHme Jt cìo'luen-;^^ pià dolcffdd mifle. Riceuegìi fi 
non Capitano àmoUokmortytt 

bhh dlhernaii rie t palàgi rèali:0^muiia^ià;^arfecoallé^^ 
grexx<* à'vna tanta 'Vittoria.-^' di hauere actjuif^o aa 
tanto regno in così poco Jj>atio di tempo . Ma refi anaci an~ 
thora qualche retbquia di guerra/Terche Luigi et j^rfio, 
che à pena era campato dalla rotta della CirignoUytn fug^ 
gendohaueaprefò la citta dt f^eno/ky AteUa^ g^Altamu-~ 
fa;(^ mentre eglintectea, che areUttano così crude fiammg 
diguerre nelGarigliano,et che tejercito Francese ara ac~ 
crejciuto et ogni parte. Con ifierant^a dt hauere afcifiorarjt 
delle molte perdite, che hauea fatto,non cefia irt^dt trauor 
gliarei popoli vicini', prende dt molte terre'» ^dimoiti 

caficiìi;^ ^ dà di molle rotte à quegli Spagnuoli•J^ ehe eran§ 
hi guardia à i luochi^cjfùnanf,^ che non penfiauano,cLtè 
i Franceft hauejjero mai à rileuarfi , Mandajt incontro 4 
enfi ora t Aluiano, perche egli ellingua affatto quelle pochtt 
faiiiile,che cominciaudno à diuampare,/t Ctìtneefiinj [eBeU 
hrophonte la chimera,che era tutta cinta dt fufmme, di 

firpi Fajcelta t. Aiutano delle fue fcbJere , vajjene iri^ 

continente à Venofa, ^accampa o^i fiuafort^a , per di- 
hellarla. Luigi di Arfo, come vede, che gli viene tneontrp 
vn guerriero cos/tfirrfo , ^ così ardito , fi fi>auenta tutto ^ 
nell anima , dubitando di non poter reggere alf empito 

delìè fitdtiere Italiane , abbandona fubtto la T erra , ^ 
vafigne via . Fu gg ito gofiui , i guardiani dtlla foriet^a 

infiteme 
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«■<* * cittadini rend no la città ali' À lutano » con con~ 
dttionctchejujjero faine le loro ferjòne . Et tr otto jji tuli 
pena dt [jioglteycy di arnef,^ di ar levitar it. Fajfi di cfni 
(razitto alla città di Rojfanot che era tenni ay cT guardata 
d ufnofirencipe , ilefualel'hauea^andemente aJ^rT^ta , 
ffmunitatperchehaueain ftodiominia molte altre forte;(^-* 
^y^caflelliy^fgnoreggiaua molti popoliy et hauea rac- 
colto dentro la jùa T erra dt molti f gnor i , ^ Baroni del 
regno , che feguiUano le parti Franceft . Ad andafi incon^ 
tra à co/luiGomefio Soli/tOytlcjuale fu fempre (olito di uin^ 
cere nelle battaglie . Et fubito , che egli ginn fe à R^ano» 
i popoli leggieri , & dt poca fede , e!5r che femprt (eguorw 
i vincitori , chiedano pattt^dt arrenderfy con conditione di 
tjjere faltti . Ala perche il prencipe fu dmo neUa/ìta ojli-- 
catione , c^ hauea poco inan^t rotto le tregue , che hanno 
* '‘à conferuarfi con fourana relltgione yfu prefò y ^ menato 
pegione nel cafleih ' nuouo di N apoli . T rouauafì ancho 
allhora in Oria , caftello dt T erra <P Otranto ’'yn capitano 
Francejè , tlcjUale banca rotto la fede , c2r le conuentioni, 
'che l*vno , c!^ 1 altro Re hateeano fermato fra laro, cJT ^ 
ua ilguajlo a tutto cfuel paefe, (( 3 - infejlaua tutte (quelle re- 
gioni . zi debellar cojìui ,fu felto,c3 mandato dietro di 
^acehuomo feroce,et guerrieroytlejuale dopo molte batta^ 
gite tl coflrinfc ad arrenderfy ^ à far conto Ideile tregue , 
^ dei patti. Ala il conte dt Capaccio ,che\era (lato 
de i primi a prender Pormi contro i Re dt Aragona , 
fu ancho de i primi à f^rf, 0" fmigt afettorta 

i nemici; 
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$ nemici ; cojhrette dalla paura , fi inuolò da i nojhri,^ a^ 
yandonòifupiprfiprijalherghi. In ejuejìo iftejjo tempo don 
Intco d' aiuolo p Ai or che fe delFaJlo farle dall J fila d^- 
Ifihia , con tarmata , &ajjedta ^fc^uolo, 0 " frende* 

(f fin:^a molto contrafto . Cerche da ejuel tempo p che il 
g^an Capitano era dentro Barletta , ^uejla T erra hauea 
inall^ato le bandiere Spagnuole p0 era molto denota al 
Ke (Cattolico . T>ppo cjuefia fattioncpfu mandato ad efin- 
gtare U capello di Salerno , & hehbelofen:^a molta fatim | 
eap 0 rehituiUo a nojki . Bt era coHui un Quarte di , 
fnolta virtù , 0 di motto ardóre » 0 hauea fimpre figni* | 
#0 ijignori oiragoneji in ogni f ortuna . ^ojlofine à tan- | 
te guerre, 0 a tante battaglie ^ 0 racquetato ogni cefi, 
0 per mare , 0 per terra , 0 cominciando i popoli a re, 
girare dalle tante angofite, 6 r dalle tante fatiche, che luh 
téeano fifferto , 0 fiacciatii Frane efi da tutto d regno , d 
g-an Capitano entra di nuouo in Napoli vittoriofi , 0 
trionfante.. Aiachi miprePeràilfuomuto/nquefta vU 
tima fatica, perche io pojfa raccontare quanti , ^ quali 
furono gU honori , che gli furono rendutida tutui popoli , 
0 da tuttiifignorii quante p 0 quah furono le voci ,e/ 
gidi pche fi tntefer» rfinare tnfino al cielo, quando egli 
fi ne entro fra le fue fchiere vincitrici, 0 coronate tutte 
di alloro ) fmpercioche io nonmifintobajlante à poterne» 
ombreggiare pur vna minima parte . Entrafiné egli i» 
Napoli, non altramente^ che *Taolo Emtlio tn Roma, 
quando egli vinfe Per fi Re di Macedonia, èf mendk 
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Pf Camfido^hópregione con tMU Ufua famiglia,^ con 
égni fio arnefe, O comfcfuel^grandeyche adornò 
Ig RontartesCofKjMeJìa mott&y VE N N /, F"/Z> I , 
B PI ISI S I y c^con applaufi di tutti coloro , chefu- 
tpno ajfettionaìi alfa fu4 fattìone . O come Sessione jdfri^ 
eanoi ilejHalefcacciò d’ Italia- cjuella fift<)lcn':(a ycheCha- 
HC4 trigomhata dicciptte anni . O come Palio il Ma£t^ 
ino.ytl^uaLefherni lefréde.dt jinncilale y r-'*>órtonnp ^ 

^Òriofa^tttwia ìClsr con la fua tardan:^a tornò in vita la 
patria, 0 come Hompeo il grande y quando egli dopò tré 
lattaghefcónfifeil Re M itridate^^^ tornojjene a Roma^ 
4on aUegre^:^a di tutto tl popolo, Sul/to,che giunfeil 
giorno pjl inato al trionfo , che. era aj^ettato da tutti ^ 

(uni i cittadini di N opali veHonodiveJlimentt ricchi, ^ 
pompofi i Cr al-;(anfi di ntolti polchiper le flrade, perche 
ingenti , e H popolo minuto pojftrio ageuolmente vedere, ^ 
Contemplare ogni cofa , additare i voli de t trionfanti^ 

e i.capi coronati di alloro , Adomanfi i tempipdifefloni 
àdorifri , & .verdiggianti : fi'tel^nfi molti giouani , r 
qualihahhiano a fare rallargare le Jfrade , %fcacciart 

Co i iajìoni la moltitudine, chef auuo^per le vie ; perche 
ppjfano t^tvtonfonupajfare fen^a indugro'i impedirne^ 
to ; ^perche le jnmpe d'vn tanto trionfi fano pm mani-^ 
fejled gli occhi a t riguardanti. Entrano' itrionfanti nella 
citta con allegre^^a dituttti citfadini,.ef di tutto ilpopolat,^ 
Et prima fi fanno inauri lefidglte , che fino fiate tolte i 
Erancefi,. ^ 'i^defi vna preda rtguarJauole,g<r ^ande^ 

* ~ Morrioni 
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^ farrìont impennacchiati , lande , fchieii , ^ faetft 
d' ferro lucente 3 & forbito . Ogm maniera dì ai mi , 
d' ogni ragione , ^ così da offendere , come da difcnder/i. 
Gambiere , fhiniert politi,^ riffiendenti . bettoli 
Tali y'isberghi, flocchi 3 ffade lucenti 3 ejT lampeggianti^ 
funi 3 :(agaghe , 'verrettoni 3 dardi, archi» turchafft.- 
Veftì 3 ara;(xi , tapeti » baleflri ,fcoppy , targhe , feudi , 
imolacd 'ende , 'vele , calche » fòprauefli , robboni , batu 
ètere 3 cagpeiiacci, tai^T^e, menfe tletti’che , calderoni ; 
paiuoli 3 catene , c 2 T mol ta copta di artegharietche erom. 
no portate sui carri , ty'che erano fiate fabricate in Frati- 
€ia à danno , ^ defiruttione de i noflri paejì, Vna gran 
moltitudine di caualli , ( 2 ^ ejjuefli erano la maggior partt^ j 
della preda. 'Dùpofegutuano le compaglie de icaualterì» i 

^ le fchiere dei fanti òpagnuoli , giouani ìnuiActbtlt» 
arditi» & dà valore meflimabtle » ^ infìeme con loro /cj 
fanterie Italiane » non menoanimofe» & riguardeuolt»che 
le antiche legioni Romane .. Distro à cofloro pajfano iru 
crdman'i^a i condottieri dèlie fanterie 3 e icapitam de ica-^ 
ualli 3 i Cjualtnwfirauano le margini delle feftte3che haueei^ 
noriceuuto tnvifo in feruigio delRe di Spagna . llgran 
Capitano caualcavn feroce corfero » ^ vaffènein we:^- 
^0 de fuoi capitani tanto da lut amati » (gg fltmàtt»^" mo- 
firaf. ptaceuolt a tutti , & mirà con oeeheo fauoreuoie tut- 
ti coloro.» che drigitardana. Et fembta à riguardanti un 
ttuomi Méfandìro Quando è^i mouea de fhalangi in bai- 
faglia , A lato 4 lui tram i JmtRrggonU diCanceìloria, 
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e Ifitoi confai ieri diflatOiche fifxnno a conofcere daJuttu. 
yìumsmeme fequtA ‘vrtagran q^mntttà ài bararti 
Altri per fanali Signori , iauah haueano fò£erto /»- 

fiemeconbti at molte far^cheneÙe guerre j ^cwjo dimoia 
ti perigli ne / conflitti dUle battaglie. Caminajtin epuefla 
pompa così Itela , ^ €Os}riguax àcuole con appiaufo. di tut- 
ti Cy l^ t:iiià era tutta inflefle , et trionfi ;ei patagirim- 
bomhauano tutiiJiAlle^es^eyet di fiumi, etiuttiad vns 
'Voce gridauano , così à punto (fi è lecitp di agguaglutreje 
tcofie. diurne , ^ celefli , con le terrene,^ caduche) come 
gridauano i finti *7adridalt ombre eterne ,veniflijó Si‘ 
gnor e che et hai campato da morte dalla firuitudei 
barbari , ^ ripoflo in vna tranejuilla liberta ^ O Capi- 
tano inuittijjìmo fiopra ogni altro , finalmente hai tratto U 
$ùa bella Napoli dalla pacca dei Ciclopi ^ ^ dei Lefirì- 
goni. Ecco , che per cagion tua ella ritorna alla fita prima 
forma, &belle:(g(a; ecco che ella fi fiogtiaifuoi'vejtimen- 
ti lugubri, eJT i* habito doloro fi , ^ veUrfi dt 
^ di gioia, (^ripiglia finalmente il fuo primo vigore. 
La tua venuta fia profiera , et fortunata ; fta fllice Cor^ 
Joua.cheti ha prodotto \ e il padre , 0“ la madre , che ti 
jhanno inzenerato,godam trantpuiUaeternità, fiale anime 
beate . Tutte ejuefle co fi dicono costigouani,comei vec- 
chi , tyle Donne , e t fanciuUt,e da gli vfii, dalle fine- 
fire , CT le DonT^tdle , che combattono fia loro del pregio 

delle belle^e. TJapot che la pompa del trionfo fu guidata 

per tutti i figgi i (!p per tutti i luochi più celebri della Cit- 
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't 4 f/ttrapajfa ài palagi reali , cioè alcafieììo nmuo\ ^ 
celebrato i aiuini offcij, e2T porti prie^i al f gnor e del cielo^ 
^ renduiògli ^atte , fi fctogliono i voti , ^ ardonfigli 
incenfi sù gli altari , Vlnmamente il gran Capitano, 
prendendo connato da tutta la moltitudine trionfante , fi 
ne entra nelle fue flantiy riccamente addobbate , & gode- 
fili frutto delle file fatUhe : CJT Jòjìiene le parti del 
Cattolico in Napoli , ^ fa ogni cofa in fina vece. Tut-^ 
ti i popolici fi inchinano ; tutti gli portano duoni, dr trii~ 
huti ; ne fi finte altro , che pace , ^ tranquillità . Ne 
hanno altro in bocca , chea nome di Con fatuo , ^ inai- 
^anoilfio nome infino alle fielle, T*REN 'I>I èfa- 
pitano muittijjìmo t molti honuri, che ti fimo renduti da à 
tuoipopoliy^ gradifiigli con quella piaceuole:(ga di vifò^ 
che rfitende in te Jopra ogni altro J Ma che duchi , che 
fiano conformi ài tuoi meriti, può apparecchiarti it tuo p<r- 
uero £ANT ALIC IO llquale efiàentato dit 
vna picaola facuhà, cU* in affai picciolo albergo , le:' 

tqualt cofe fmo di non picciolo impedimeto à chi vuole inT- 
prendere imprefie grandi I ty malageuoli.. Pure egli fi e 
ingegnato almtguo che ha potato , di dare eterno nome a $ 
tuoifauigloriajt , & dì portargli à ificoli più lontani det 
noi . Acctoche etiamdio dopo mone la tua fama viua-, 6f 
ti f tenda , y voli eternamente per la bocca degli huo mi- 
ni y y non fia maìfiofia , à abbattuta , ò terminata dal 
furor d Au^ro iòdi Borea y è dalle fiamme voraci y 
l^nghe^adegli anni ,ò dalle tempefie del mar e • , 
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Jmperetoche farehlf e int(jt4Ìtà troppo grande , ^ da non 
feflenerfi, fele tue alte glorie, le tue nobili attioni fuj^ 

fero fepolte nell' ombra del^ obliuione • 

.•i 

' t JlFinedeì^HiJlarUtdi MonfgnorCantahciei^ 
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AL MOLTO ILLVSTRE 

SIGN,G10, MARIA BEPLNAVDO. 

M E parrebbe, che dopò le hifloric di 
Già. Barrifta Cantalicia, vcCcouodi Qui- 
ra di Penna , & di Atri »chc V. S ha fatto 
tradurre con tanta diligcntia , chclarà vi- 
uerc crcrnamente non telo U nome dì que 
fto authorc, nrta di tutti quegli huomini,che fono ceìe- 
, b'^ati nere lue hiftorie, vi li imprimclTc ancho la vita di 
, Berardino Bcrnaudo, perche oltre , che darà gran luce 
all'pperadt Cantalicioy fuperfonaranta mcnteuolè » 
Che tutrr habbiamo à procurare, che le attioni lue lìano 
1 Icritrc mi miramente.' Io ho notati alcuni capi , per far 
fciiuerc quella vita, ma non ballano i Voncì , che ella 
nclcnuclle à Napoli à i lìioi Signori parcnti.oc che uin> 
gcgnallc di haucr da loro dò che manca à qucl.chc no» 
intcìidiauiu di I capvcheio ho tacco Iti, fono 

. quedt , vegga gli ,& procacci di hauere d rimanente. 

Il padre di Berardino fu chiamato Philropo,& fu per- 
< Iona di molta ftima,fii fu molto taro al Re Ferdinan- 
do Primo , & fu alramcnre premiato da luir&introduf^ 
le il HglruoTo à i Icruigi de Signori Aragoneli . 

Berardino ftcttcalcun tépo lòtto la difciplina di Gio- 
aanni Pontano»fu poifcgretariodcl Re FcrtandinOr 
& del Re Federico, &£. vlnmamcntc di Colàluo Ferran- 
do, detto il gran Capitano , & fu adoprato da tutti que- 
IIj Tigno ri in ncgocij grandi , Se di ivrolto momento' 

Fu mandatoambalciatorcdalReFerrandiua.Sc dal 
Re Altbnfo al Re Cattolico , quàdo Carlo ottano Re di 
. Trancia fi mftgnoridcl regno di Napoli ?6c impctrodal 
Cartobeo cheli mandalle in aiuto di Fcrrancbno vn* 
gfollaarraata inlicmeColgranCapitaDo, 

Pcrlualc ilgran Capitano , che fuflc andato da Cau- 
tfaàioccoKctciiRc FeciiUidiao m Napoli 



liffima cagione , i &rd hauerlagran vittoria j che 9 

fcebbed Laino. 

Fu mandato ambaiciatore dal Re Federico à LodoJ 
vico Re di Francia, & hebbepicnapoteftàdi poter <1U« 
porre del regno à lùo modo : 

Volendo il Re Federico accordarli col Redi Francia* 
& fitrli lùo tributario , il Bernaudo il dilTualc grande<^ 
mente , & pre^ollo à non comettere vno errore cosi 
grande |, & così importabile: perche hauerebbe ofìèlb 
grandemente Talli mo del Re Cattolico, ilqualeThA>ì 
nea foccorfo così amoreuolmente , de haurebbe mo 
firato ingratitudine gràdein vnirlì col nemico d*vn Re» 
che Thauea aiutato in tutti i Tuoi bifogni, & che era lùo 
parete, & d’vno ificlTo lànguc, & famiglia : che più tofte^ 
fc il Re di Francia li muouelTc à fargli guerra , mandai 
Jé per Ibccorfo al Cattolico, perche mandarebbe lùbito 
ad aiutarlo , li come hauca ratto altre volte. 

Fu mandato ambalciatore dalRc Federico à Coniai* 
co Ferrando , & hebbe da lui carta bianca da poter dif] 
porre di tutto il Regno - 

Volendo poi il Re Federico paflare in FrJda.per chic 
derc aiuto da quel Re , & per darli turco in braccio di 
^uel Re, il Bernaudo il diiluafealTai, moflrandogli;che 
egli andaua à porli in prigione , & che lì farebbe morto 
di dd'peratiooe, & che fe fufle libero, potrebbe pcrmil* 
le vie jpuedcrc alle colè lue: et ehc potrebbe cflcre chi^ 
niato da i fuo: popoli , fi come fti chiamato il Re Fcr.- 
randino io tempo ,chc i Francel» haueano occupato 
tut to il regnot & che nò era da fida rii di Franccfì.pcrche 
fono huommi di picciola lcuatura.]& hanno più riguar* 
do alle colè loro.chei quelle d’ altri. 

Scrifle à Napoli in nome* del t>ran Capitano , che ha- 
uefìclarciaiole parti Francefi, deche lì fullè dataalgta 
Capitano; dcla Città di Napoli lùbitofpcdì molti ani» 
balciaroti al gran Capitano , & mandogh à dare le chia- 
Ri della città . 

il Bernaudo intcìuconc in tutte le ^rcc, che fecero 

i luoi 


i fuoi Redi Aragona ,c il gran Capitano co ìFranccfl ( 
& cosiiluoi Re, come il gran Capitano non fecero 
mai colà ne in guerra, ne in pace fenzailconfiglio del 
Rcrnaudo . 

Hauendo impetrato molte gratic alla città di Cofen- 
za , & da i Re di Aragona, & dal Cattolico, & dal gran 
Capitano . la città in legno di amorcuolezza , gli man- 
dò à prefcntarc vna bella argentarla , & egli le ne fdc- 
enòfortemente ; de le ne dolle,diccndo nelle fue lettere» 
Dunque io ho ad clfcrc pagato de ifcruigi , che iofo 
alla mia patria? Dunque io Iòne in quella opinione ap- 
prclTo i mici cittadini? & haucndofi rn luo parente prc- 
fo vn vafdlo di quella argenteria, lo Igridò alpramcntc, 
& ordinò,chc tùirc fubit<* tornato inlicmc c5 tutto l'4r- 
gcnto à coloro,cheglihaueanoprelcntato l'argenta- 
ria in nome della fua città. 

Fu d'vna bontà infinita ,& potendo haucrc moire 
robbe di molti ribelli , non le volle mai , perche , dicea » 
die hauea compalfionc, che quegli infelici luiTcroipo- 
gliati dalle loro facuità , de che egli le ne fuife inuelliro . 

Hebbe belle lettere ,& da gentile huomo, & /crilTc 
aflai beneUn Latino.Et nel noftro Volgare clprcfle aliai 
beneiluoi concetti , hauendo riguardo à quei tempi» 
che non fi fapea nulla della lingua nolira vulgarcj&fcrif 
Icci alTai meglio egli non lòlamentedeglialtri,ma dcl- 
riHcfio Fontano , che era tenuto il primo . £t le ptiego 
dai ciclo ogni fidicica. Di CaU a ai>.di ^ccctnbrc* 

Pi V. S. molto Illufire » 

Scmitorc Affetdonatifimio 9 
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JUL'JSSIDBRjtTO J.C 

L libro di Monfignor CantUipo de I 
ti del gran Capitano ^ degno venmcnte di 
molta loda , perche contiene in tt molto 
parti che cO'icgonp i perfetta hiftpria 
pm ikrebbc da cpnuncndarc ^ fc cgliA hilQ- 
ingcgnato cpn V aiuto di alcuni Tuoi amici d* purgarlo dà 
alcuni errori, che vi tòno incotù , & che feemano in par» 
te la bellezza di quella hiftoria . 1 quali fì fono accenna- 
ti qui breuemente > perche altri non (teda > (he gUhab* 
blamp trapanati fenza auuedercene .. 

Fadimoltivcrfi.chepar^chenon habbiano infeno 
quella grandezza» oc quella ma^ria ,cheh richiede all* 
heroico ;& pia alcune locutioni» che 'non fono invio 
appo i buoni; et tal uolta è poco curante della quatità del 
le ullabc, de dcU’yfo della Grammatica . Fa clpamatio- 
ni grandi incofe, che poflono parere leggiere» & di poca 
ftima : & apportaci alcune comparationi > che non nan- 
ne fra loro rutta quella conformità» che' fi richiede i 
buone » & nerfettc comparationi . Trapaida in lìlcntio 
alcune cole» chefono di momento, p le chiude in alTai 
foche parole . JEt dilTondelì in colè»che fono giudicate 
poco nccelTarie, et di nó molto pefp, £ alquanto paf- 
àìonato»& trafeotre taUiora oltre il conucncuolc nelle 
lode di quelle pcrfonc » che gli fono a cuore t &in pua- 
jgere i comnni nemici . Ma il tradottorc £ è ingegnato 
in molti di quelli Juochi di moderare quelli Tuoi affetti , 
al meglio che ha potuto » & per quanto è lecito à chi fo* 
Hicnc la perfonadi tradottorc. loda le iftefle pcrfonc 
più volte , & con le iftclTe parole » Se è coli lpc0o in co£ 
iàttc rijpctinoni, che non d lenza qualche noia de letto- 
ri • Via IpclTo i raedenmi concetti « de IpicgagU coole 
iftefle parole . Ma può in ciò difendcrfi con Virgilio, Se 
con nomerò »i quali percuotono rpefloinqueflofeo* 
^o»fenza tema^di poter rompere : de con Cdàre, ilqua« 
tf Ipargc in molte parti de futicommeatarij quella lèa* 

Aa tcnea» 


rcnza : Mà la Forttìnà ha mofta 'fom nei (ucccfti delle 
• Trapafla brcucmcnrc alcune battaelie memo- 
** ’ * alcuni alTcdij famofi , & prefe di cit- 

ta . Ma 11 4 radottore, fr è ingegnato di allargarle alqu5‘ 
to, « cosim quella, come in molte altre cofe, fi è auua-’ 
luto delle hiflorie di Paolo Giouio , di Francefeo Guic- 
ciardini , & di vn trattatcllo, che diftefe in profa Pietro 
Grauina , & di colui , che pochi anni fono ha dato fiiori 
rna Cronaca in lingua Spagnnola . I quafi tutti fcriuo- 
no dei fatti del gran Capitano : & cflì in fomma diffefò 
ouunqueil nofiro Amhorc è tronco, & mancantc.Cor- 
re fpcflb à dir cofcjche non hanno in fc tutta quellaprii* 
denza , che vi fi richiede : delle quali il tradottorc ne ha 
tolto via vna buona parte,* ir a non ha potuto ogni co-' 
h , perche non hanrebbe fatto vfficio di tradottorc. Ha 
tutte quelle inaucrtenze, òcrrori, che vogliam dire, fo- 
no compenfati da molte virtù > che rifplcndono in lui, 
come flcllem ciclo lercno, & che fono molto ncccflaric 
ù chi Icriuc hiftorie, & c he pofliono quafi adombrare tut 
ti gli altri difetti . Perche egli c vcriricrc fopra ogni al- 
tro hifiorico i ne può addttatfi pur vna fola bugia in tut- 
to il campo delle fiic hiltorie . E molto vhiacc in cipri- 
mere i concetti, Jc facci quali veder con gli occhi tutte 
quelle eolè.che egli im prende à raccontare ; 3c come diT 
le quel valente huomo di Thucididc,in ràpprcfcntarlc 
batraglic, ci fiilèntire il rimbombo dcU’armi,c il mug- 
gir delle Ichicrc , & lo dormir de caualli . Et perche celi 
xiparaua in corte de) gran Capitano , 5. era defuoi alUc~ 
ui,&clicnti,4t Icguiualo in ogm imprclà,& cosi in guer- 
xa , come in pace, dcfccndc a moire particolarità, &fcuo 
pTc di molti Icgreti. Ilchenon hanno potuto far gPi al- 
tri r perche non hanno potuto Icriucrc altro , che quelle 
cofe , che hanno vdit o per rapporto d'altri .Mora il Tra- 
dottorc, per dire ancho qualche cola di lui, via molte 
maniere di dire poetiche , le quali, per quanto voglio- 
no i ijwcllri dcU'arte, hanno à fuggirfi nelle htlloric.M»- 
pu^lTt cìàJC ia di lui, che tgU èiodottoà tir ciò* 

pccchq 


perche, fé haueife voluto fare altramlnte ,glì firebbè 
flato di miflicri di mutare tutta la compofitionc del Ca- 
talicio,& di dire altri concetti, di quegli, che egli ha 
piegato . O perche la proià Tof^hana ò molto aràta» 
« non è in tutto fchifà dei modi poetici , & grandi, co- 
me fi vede eflere la Latina, & la Athenefc,& molte al- 
tre delle Greche . Potrei ancho dire, che egli fi^ aflret-i 
tato à fornir tofto quella fua tradottionc , per ritornar 
torto à i fuoi rtudij, &che gli pareua mille anni di venir- 
ne à capo , ma non ardilco i affermar co£i ,che torni 
in pregiudicio della molu aflcttionc,chc poeta i] Tradot 
Jote alfuo Authoie. 



4ÌNN0TATI0NÌ SO'TKA A 

cani luochi dette Hiporie* t 

. Car i.DiuidcTlìcbc dalla Grecia , òpcrchc c nc f finlf 
della Grecia, ò perdic è fègnalara (opra Ogni altra parte' 
della Grecia , per efi'cmi irata Bacebo» Hcrcolc , Epa-* 
minonda » & Peiopida , & molti altri capitani illuRri . il 
Petrarca diffcandio Italia tutta, & Roma jperqueftx' 
ìftdTa cagioac 1* iltcffo Cantalicio nomina anco Tepara'*' 
tàmcnce Carthaggine » de Qugurta dall’ Africa ^ ‘ 

' Car. 8. Crede il Cantalicio, che Tcmdè fta Semina:>^ 
ta, & chcTcrina fia Terranoua.eringannali di gran luii-- 
gaspcrchc Tcniclac Sanlucito, Se Terina&Noccradr 
Calabria, 

Car. 9; II Canfalicio é di opinione , che Pandolia 
Caftelfranco, ma prcndeui errore infi^mc con^olti al- 
tri , perche Pandofìa è detta hoggi Mendcc|itèi. 

Car. p. "E* Cpfa Cozzi ò SigiiOTC , 

La cronaca fpaf^uoIa,ehc fii impreHa in SìuielTa Pafi^ 
no 1 580, mette qui vna funga oratione, che fa il Bcrnau- 
ào al gran Capitano rdouc il pcrl'uadc con molte belle 
lagioni à paBàreauanti. 

Or.rS. la CronicadìcercheRoccaguglielma fu pò- 
fta à ruba, perche Confahionon fu baftanre à rattenerc 
i (bidau: ma quel, che dice il Cantando è piùverìlìiiti* 
le r & conformali in dòcon gh altri hittorici , 

Car. 54. (ficc il Canralido, che Colènda apri le poli- 
te à Erancefì. Ma Còféna^anon ha ne porte, ircmu^- 
ra, &in tempo di ^erra foglionai fiior dtfaAni , fc 
fono vgualià nemici, vfcircmcaHqjagna, ^combat- 
tergli : le fono molto inferiori , fichiudona nelle for- 
tezze vidne, & diféndonlc inliemc con gli altri. Et 
padà il Tradotrere ha ^uito rn ciò il Grauina,ììqaale 
dice, che Cofcnza,peT cilcrc aperta d'ogni parte,mab^ 
Irandonata da ifi^i dttadini, &c- 
Car. 54' ^ SpagnttoU ic^ondeaoo , 

Dice 


Dice la Grooica, chegH Seagnuoli rirpofefo i cheino» 
Ksloiàpcano guerreggiare a piedi , ma che fapeano an- 
che combattere à canallo;6tche ne poteano rendere 
tediai oaianza le molte battaglie, che haiteano tatt» 
fra loro. Laqual rilpofta è piu modefta, & più degna 
della cortelìa Spagnuola . 

. Car. 35. & jp. Chiama il Càntalido i Francefi* che 
combattono àfìngular battaglia con gli SpagnuoU.fiC 
con gli Italiani , co i nomi » che danno le fauolc à i cam 
di Attcone, & perciò il traduttore fiè ingegnato di iu-t 
ùeftigarc ilor propri) nomi dagli altri hiltorid.,,. 

Car. 40. Il Cantando induce il gran Capitano à dire 
alcune parole à quei Francefi» che furono Tinti à fingu- 
lar battaglia da gli Italiani» che (bno intutto indegne del 
la magnanimità di Confaluo } Se petdò il traduttore fi è 
attenuto in ciò al Grauina . 

Car. 5 1. Le parole, che dice il gran C^itanaal corpo 
morto del duca di Ncmorlb»apprciro il Cantalidàfono 
poco CÒnueneuoli alla grandezza dell' animo di quel fi* 
gnorc » Se perciò Utiadutcorc ha lafciato quel » che dice 
In dò il Cantalido » Se ha feguito il Grauina . 

Car.tf6.La quale hcbbcincotinente in fua poteftà»&c. 

La cronica Spagnuola è molto dcffercntc in ciò dal 
noftro Cantalido» perche dice > che Roccaguglicima ri- 
bellò da Spagna à Franca, & che le fa mandato Ibccorfo 
dal Mardielc di Salluzzo di quattrocento fanti : Se che 
fii prefa da Pietro Nauarto > de che i dttadini furono 
afpramente puniti . 

Car. 72. Per Dio ò gentile huomo» dee . 

Cedui fu Diego Gatfia di Paredes,per quanto fi ha dal- 
la cronaca Spagnuola » huomo di cftremo valore $ ilqua- 
le» trafitto da quefto motteggio» montò in tanto (de- 

S no» che fi caedò in mezzo del campo Francefe, 
: fece cosi gran nurauiglie della fila pedona» che non 
par credibile à chi noi vide . 

Or . 7 ; . O pari à qucUo » che fc Cc6rc su l'ondc 
del Rhodanoi dee» 

Coli 


Cosi dice il Canta!idoi& prende erróre nella hlllorla* 
perche Celare non fcmai ponte fui Rhodano, pèt 
quanto io mi ricordo : vn noUro , per fìiggir quedo ia« 
conuicnte , mutò Rhodano in Rheno, ma non fi accon 
fc , che fi inconca in vn’aJtro errore , perche foggiunj» 
l’Authore.Qua ndo hebbe à debellare quefte iftetfe gc^ 
ti > che erano venute ada(Tal>rci:conaofia colà» cne le 
enti • che aflalirono il gran Capitano , furono FraneeJ 
, & non T cdclchi j & perciò habbiamo à dire» che fS 
ce Cciàtc su l'ondc ilcliu òona • detto I 
Aiaqi ^ 
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! farcoemente alla dimancfa 

. •,®.* » che i Francefi pcr- 

dcrono »a imprdà del regno di Napoli col 
gran Capitano per molte ragiom. Lapri- 
H Xr u ’•* » perche r ppcro i pat- 

ftà Inro * ^«“cano fermato i due^Rc 

u® ragione 

noli, & gl abattcrc le inique , Se fuperbe. La fe- 

conda, perche hebbero à combartereco/vno de i mag 
glori Capitani, che fia mai ftato da Celare infino'à tenS 

fi ‘ha uMno^ fperimcntati, Se clcrdtati , i 

h haucano gucrr^giato molti anni coi Mori . La tcr- 
?*» perche n Re dactofico mandò più volte foccorfo i 
ifuoi Spaglinoli, ci Francefi non furono mai Ibccorli 
dal Re Lodourco5& quel foccorfo,chc Sìóromai- 
dato, fu nwlto tardo, de giu nlc quando eglino erano 

’i quarta,pcrchc il generai Fran- 

cclcdiu^lefiie genti in due parti, dcl'una ritenne con 

mandò ad Obegn] in Calabria • 
Jcncndoucaincoto alcuno fmembrareil fuo eferdto’ 
Se Icematfi di forze , & di ardire ; anzf douca &rc ceni 
^rzo in prender Barletta, doncera ricourato il 
Capitano, &haurebbc finito la guerra. La quinta & 
vltima . perche i Francefi cominciarono ptr S ìicà 
rrocacciarfi 1 odio de gli Itahani , & il fparErc“! loro & 
combatter con loro àfi^ular battagh^^ 
Et doucano a punto fare il contrario , aoè> guadalna r.' 
Cilloro amore, &la loroaffettionc. Perche cos?h?i 
fare ehi intende di infignorirfi di qualche luow ^ c^l 
fcalcmprcilgran Capitano, mentre egli ftctteinltahall 
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il gran Capitino vsò (^^ligenda ìn'gttirdarfi ,òctàit 
■on fu mai colto (alla ^loucduta, & chcfì inge^òfbm-, 
prc di rifàperc ciò , che fa ceano i nemici , Oc do che ia* 
tendeano di fare . Che i Franceiì ad ogni picciolo difa*' 

f io pcrdeano ogni fòrza . Oc ogni ardimento . Oc che gH 
pagnuoli ne i maggiori difàgi accrcfceano Oc di vigore 
Jt di ardircidc moire altre cole fìmili à quelle . Ma per- 
che può ella, in leggendo quelle bidone, notarle da l<dle& 
le trapalToin Mcntio. Yiua felice i Oc licoiicaolf 
dime. 
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AL LETTOKE, L'AKCICNO A: 



O hofomprc benìgnifTimo lettore >fiimato 
<e/Iere colà molto malagcaoie» il recare gli 
altrui fcrittid’vna in yn’altra faucUa, nonio* 
lo, pcrchcfadimefticridi fapcrc ambedue 
le lingue, ma perche benei^efroiì incontra, 
che le vociaci mod^l, & le parlatureipcrcosi dire,<leirvna» 
non rifpondono à i modici vocaboli, &aUcgui(èdclpar' 
lare deh’alira. donimi ancho fattoi credere, clic come 
dalla bellezza de i concetti rifplcndc vn coiai lume nelle 
paroJc,co5Ì ca’la vaghezza dc^i fcritti alrrui.che fi imprc- 
dono à irasierirc, diriui vna coiai leggiadria nella trasla- 
tione. Conci ofia colà, che 1 lumi, & gli ornamenti delle 
fentenze , per molto , chciltradottorc non intenda i far 
ciò, per iè ile Hi /ì accendono , & quafi,come da vno Ipcc- 
chio rilplcndono nella tradottionc. £t così parimente, che 
le brutture dei componimenti fitrasfondano tutte nella 
tradottionc . Ho ancho portato , & porto opinione, che 
il recare gli icritti altrui di prola in rerib ,òpurc di verfo 
in proli , per la varietà de concetti • 8c de i modi , & delle 
locutionc , che è tra loro, Ha tanto ma I^cuolc, che à pe- 
na pofla lupcratlìda peribnedotte, & ci^dtatc moltian^ 
ni in qucfto mcilieri. Hora mnclcfopradctte malagcuo- 
kzzc lono incórratc nel nollro craslatatore, auucnga.chc 
la prima habbia egli comune con gli altri, de le altre due 
fiano lue proprie. Ma non per tanto, non prenda altri oc- 
calìonc di accufario,ò riprenderlo, ma più rollo egli Tam- 
miri , come dal buio, & dal piombo , per così dire del 
Cantalicio , catti egli lume , & oro finilììmo , non altra* 
tnente ,che farebbe da ammirare vn valente artefice, che 
da vna malfa rozza , le non nipondentc alla intcntionc 
dell'arte , fapclTc egli per l'uà macllria cauarne , le formar- 
ne vna perfetta imaginc . Scriife il Bembo i fatti della fua 
patria in Bile fenza fallo vago , & pulito , ma egli c molto 
breue , & riBretto in fuo dire ; & le fuc hiBoric non tòno 
così piene di attieni grandi , le mcmorcuoli , come fono 
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fenollre . Lchiftoric del Guicciarrfirti, quantunque floii 
manchino di artioni grandi, de habbia egli per altro .tut- 
te quelle parti, che à perfetto hiftorico firicniegono.fcfif- 
ic nondimeno con la lingua del Tuo (ècolo, la qual e è ehn* 
laminata di moire voci, & maniere Latine, & di molte 
moderne r che r>on fono nceuuti da i noftri.'fi come 1* 
coftumaua di firein quei tempi . Il DomenieW volga ri^- 
xatore del Giouio, quanttinque fi ingegni di rappretenta- 
re in alcuna Tua patte il Boccaccio , è egli in dò crlanridio 
inferiore al Gtiicci'M’dinr.Le Cronache di Giouanni,Mac« 
theo , Se Pliilippo Villani , & quelle de Malalpini Zio , U 
nepote ,& le hhftorie Pinoteli .auuenga .chefianodet- 
tatein Hngua para,& Toldiana<,perchc notano Iblamcn- 
tclc cote , che fono anuenute giornalmcntedbno alquS-, 
to tronche , & mozze nel loro parlare , non inoftra f 
che habbiano moto , ò (pirKoalcuno , ò che funo ador»* 
nate di molta eloquenza . Di mtte le fiidcttc colè niuna 
€t «e può apporre alla nollra tradortionc , b hiftoria, che 
vogham dire : conciolta cote , che le attioni , che in lei fi 
raccontano fiano grandi , & ammtrabHli,& degne di con- 
^truarfvperpetHam ente nella memoria de gli huomitiì.La 
Itn^a .con la quale elidono dettate, è tutta pura, tutta 
■nobHe, & tutta Tolcbana, Se non punto inièriorc à quel- 
la . che fiorine i rempi del Boccaedo . Lo (Uc leggiadro, 
dt acconcio , & proportionato-alle cofe , che narra.Si che 
non puòhuomo delìderar cofa in perfetto hi(lorico,chc 
qui non fi vegga adempiuta-. Hora io vorrei y che quc(h> 
•huomo fcriuclfc Ipcllb, & che non ci tuife cosi Icario del- 
le iùccoinpofitioni , come ci è Baco infiiio à qui , perche, 
k ha dato cosi gran làggio di (e in cradur Catalicio,in tra- 
òur Cciu'c, òSaliuilio ^òinfcriucre qualche cofa del fuo, 
fi moltrerebbe tale , che lahilloria nollra potrebbe forte 
contcndccc con la Greca, Se con la Latina . £t quello ba- 
fijk wtorao à dò * de qiu fo tiac. 

• . . . ■ - ■ : • , . • j ■ , 
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70 MO ANNOTATO MOLTE CO: 

Jè in qutjìe hifiorie» mature ce ne refiano 
di annotar Hi, 

A cAt. t ì . *Dice^he ijuel Re de T urchi» che hehhegue^ 
ra con Veneuani, attando furono Mutati dA ^an 
Capitano aita Cephaìonia, hehbe nome C^lanmethe, 
^ chiamojft Baia:^ete , fi cotne fi ha da tutti gli altri 
hiHorkij Ò" perciò babbiamo pojìo Baid^te^, ^non 
^^aumethe. 

A cor. /•. cSr/4. fa due volte mentione della fuga di 
Monfignor di Allenì» t^cUeJferfi ricourato dentro 
Gaeta. Ma tjuefio difetto ha egli comune con Dante, 

' che fa due volte mentione di M anto nel canto z », 

daU7nferno^& nel zz. del Purgatorto . An^i Dan- 
te» cotr adice à fe fiejfo , & dice cofe , che non pojfono 
fiareinfieme^, 

~A car.f f. Fa vna gra tagliata inlode della fua terra di 
Cantalicio , (UT non totrebhe dir più» fe egli hauejje à 
ragionare in lode della maggior Citta» che fia in e^ue— 

, . fio regno i Ma hajft à perdonar ciò alla grande af 
fettione » che egli porta alla fuapicciola patria . 

’A cor. 7. chiama Inferno il limbo » perche I nferno dino^ 
ta luocobajjo» & la fcrittura comprende tutti quefii 
. luochi , Limbo » Purgatorio » & Inferno fotto nome di 
Inferno » perche fono luochi baffi» ^ fotterranei, 
Ahiffo dinota profondità » onde habbiamo il detto ^tppref, 
/ Bb z fogli 


- 4ntkh$Tofihanh f^òfi Jj>rofóncldre / n^lnjfati] 
ciò è , Mon ag^ungere afjìktione èc^h Dame 

dice invna Jua cannona ^ cheti Saletrahci vapori 
dall abijjo in alta. Dinota anche profondità cT acquaf 
i3> prr<7 dfjjeiì T*etrarcha fu breue StilUd' irfnik 
dlziff . 

La chiefa fonia ci vieta, che habbiama à dire exprofef 
fòt ^ affermatiuamente , che la Fortuna ha forila , 
^ pojfan^a nelle cofe humane,ma non ci vieta , chej^ 
dichiamo , che il tale è fuenturato , ò fortunato , fer- 
' che fono modi di dire r che cagiono J^eJf) nel parlare, 

' ^ fono cofè di piccolo momento , (^ fe huomo procace 
, cjajfe di afenerfène, non potrebbe , perche vengirut 
finita cercarle . E il beato Agjflino diffe, O fortu- 
' nati Adartyrefy^ perda ia non mi fono ingtgnato di 
leuargli tutte da quejla hìHoria ^ 
il Tradntore vfa aitjuanta j^effo alcune vocr,^ afeu-' 
»' ni modi di dire; & (jftejlo auuenne,perche egli non heb- 
he tempo di riuedere cjuejla opera , ^gli fu tolta dt 
mana, &fu data fubitoalle flampe, 

'Le voci che fono in tfurjìa htjloria ^ ^ che non fi troua- 
nonel Boccaccio, fi leggono (^uafi tutte nei componi- 
’ tetenn de gli antichi profàtoriTofehani, 
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J MESSER tri Gl CyfSTEELA. 

ifd w Cofen:(A , 
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I I. Vulganzzatore <fi qucfta hirtoria non vnofc in cS- 
to alcuno» clic qui vi fi ponga il luo proprio noni'* ; 
perche dice» che non è gran folto il tradurre vn libro da 
vna lingua in vn’alf ra;& che gli antichi tradottoti T ofeha 
ni non nanno mai fatto ftima di ciò , & che hannofiaggi- 
to di incftarci lor nomi nelle opre, che hanno recato ne 
i loro linguaggi ; 3c che fi leggono piu di cento tradot- 
tioni di diuerfi fcrittori Toferrani, cheiono ftatiauanti 
il Boccaccio , & inficmecol Boccaccio, & che mtte fono 
(enga il nome di chi le traduce . Ma qupl « che pìùil prie** 
me e» che ri Cirrtalicio, quanmncuie egli Ga veririerc , & 
molto diligente nelle lue hilloric , enondimeno fcrittorc 

comunale, & non degno» che huomo, che habbia quaU 
che nóme, Ivàbòia ì vantarfi dTiaucrlo tradotto . Etvl- 
fimamcntc, perche quella tradotrionc non e tutta fua • 
0 crchc prin>a incorainciaca da vn’altro , & C 5 gli l'ha rac- 
conciata » Se ralìcttata ,Sc ridotta à qualche forma com- 
«ortcuolc . Et perdo veda di non metterà il Tuo nome, 
&contcntiamcidi ciòchc egli vuole- Etlònal voUro 

*'*^V?màndo la dichiaranonc delle vod, che mi chiedete, 
^ più, per fodisfarc aUa vottra richiefta, che perche fiano 
dilhdli ad intenderli- ^ - - r. 

Vi manderei sitco il vocabolario tutto intiero di tutte 
le voci riporte , perche fono più di, che l’ho compito, ma 
il noftro Incognito non vuole, chela fua tradotiipnc fia 
ornata di cosi fatti fregi , <5c perciò cene ftaremo. Se noa 
ci parteremo in dò dana fila volontà - 

Aggiornare» dinota apportare* Se e qudlq,chci Latiù 
dicono, Diem dicere- Vfafi dal Ceto, de da gli altrianrichi. 

Alzar le corna, fignific^inluperbiKiìranuaxIì; ITofca.- 
ni l’hanno tolto da latini- 

Auuacdaifi» a&ctutfiv ^ 

AIDA0 


■Affifa ; fog^a ; Kiifca T 

Amar meglio , modo Prooenzal^ vokt fm toRo. , 
Omento, voce tolta da gli Alchimifti, iq4ali, quanaOl 
fanno la prcai dell’oro alfoco, dicono, che il cimen- 
tano. Co^ì l’huomo fa prona del fno valore con l’armL 
Conforti , fono quegli, die fono d'vno ifteffo cognome . 

come i Medici , i Farncfirda Latini fono detti 
Cencio, ftraccio. Non tro..crei huomo, chcmidicffc 
fnoco à cencio . , 

Dar di calci al rouaio , vuol dire.ElTcre appicato. 

Dar di cozzo, aflaUrc, dar di fronte nel muro» come 
fanno i montoni . 

Prendere . voce del porco cinghiale. ^ 

Fiore, punto, Dante, Mentre che la fpcranza ha hot ot 

verde, . , 

Impreffione, alTalto , empito conTioIentia • 

Impcrucrfàre, infuriare, far delle pazzie. 

Mazzerare c propriamente buttare in Mare, o infiunK* 

con vna pietra legata al collo. .. 

Marciare è proprio dcH’efcrcito quando camma mfccttt, 

non è vfato da ^antichi prefatori . 

Margine, dcatricc, quel fegno, che n mine della tenta, 

quando è guarita . ’ . 

MUchia, riffa, briga, Petrtr. Dentro confufion tmbt-, 
da , & mifehia . «... 

Phalange.vòce Greca, dinota fducra polla m ordinanza, 
Sceuerati , diuifi , partiti in più parti . 

Spalancare , aprire, ma dinata vn’apritnento grandc.Gc 
me quando le porte fi aprono tutte in vntratto . 
Scarmiglato , auuUuppato , mal pettinato . 

Scagliare , Slanciare , verbo vfato da gli antidu « 
Scompiglarc, mettere in difor^ne. 

Torma, moltitudine de caualli. 

Vsbergo, corazza, Latino Thorax* 

‘1 . . i , 
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SONETTO Dì 'TÌETKO BEM^ 

io al^an Capitano . 

EN douriafarui honor di eterno efempio 
N O LI vojlra , e in me:^o al 
Jito bel monte 
Scolpirui in lieta , & coronata fronte^ 

Gir trionfando , & dar i voti A tempio: 

*T»iche thauete ad orgogUofo , ^ ent^h 
Stuolo ritolta, ^ ^are^iate tonte. 

Hot, che hauea fiù le voghe, le man ^ortfe 
A far l Italia tutta accerbo fiem^io, 

Torcejìel voi Signor dal corjò ardite. 

Et fuSie tA, che anchor ejfer varrebbe ^ 

A for di cfua dell alpe nofira il piede: 

Uonda Ttrrhena del fuo f angue crebbe. 

Et di tronchi rejìò couerto il lito,^ 

Et gli augellt ne fer feejae preJU, 
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PERCHÉ i^ESTJ lÉTTERjy 

C^T* tjitejìe inflruttioni fanno molto alla coffiHhne di 
tjuefle biporte , fi fono mprejfe infieme con cjtteHeaU 
tre lettere, le altre mfir unioni , che hebbe il Bemaudo, 
quando fu mandato amhafciat ore al Redi Spagna,^ 
al gran f abitano; fono alla Terra delia Bernauda ;Ji 
cercheranno , (^Jiamparannofi 'inoltra 'volta con al- 
cune altre fcritture , lequali ' daranno ^an luce alle co- 
fesche fi raccontano in quejlo libro. 

’JLVECCELLSNTE SIC. CMIO IL 
Signor *Tontano , 

y^CCEL LENTE Signor mio.' Dapoiché 
io TcriQ] i giorni poiTati à V . S . non ho hauu>« 
to lettera da madonna Aurelia Hia EgUuolat 
ma per alcuni venuti da Cottone ho intelo» 
che (la bene . Io le mandai la lettera di V. S .. 
accioche ne hauefle inrclb il Tuo bene Ilare , & ella hauelTc 
dato credenza alle buone nuoue,chc ci erano > della gen- 
te » che venia in aiuto del R.c nollro lìznorc . Et fino al 
prclènte non ne ho hauuto rifpoAa. Ne delle colè lue, 
dapoi che io Ibno venuto in quelle parti ho mai vdito 
colà alcuna, ne per ella, ne per quelli gentili huomiRÌ 
Caiuani : ne per altri mai ho intelo far mentione alcuna 
delle cole di Milùraca . Et cosi non ci ho potuto fare opc* 
ra alcuna , nemouermi, lenza elTerc ricercato : nc ho po- 
tuto làpcrc in che modo io hauclTi potuto farlo . Men- 
tre laròdaqucOc parti, nonmanchcrò à quanto mi Vi-ì 
zi pollibilc,&di tutto V. S. farà auuilàra. 

Le cofe'di mclTer Luigi di Cafalnuouo , per quello, che 
k>hointclb,danno bene. Ho facto intender* al nepote» 
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ic\i bifogria in alcuni cofa la OMra mia « die (u(Tc venu^ 
to à trouarmii ò mi rhauefle fatto intenderé per alui, 
& mi detto , che non . ci era bifogno . 

*■ Dopò la rotta* data à nemici à Morano , & la prefa di 
Morano > Se di Morimanno » della Rotonda , di Min- 
giandlo » del Caftelluccio', di Orfbmarfo » di Altamura» 
di Ciurella y di Pappafidcro , di Bombicino,di Grifóliag' 
della Scalca, di Vcruicaro, di BeluedcrcV &di alcune 
altre terre hauu te in quelli di , le colè erano in tal modo 
dirpofte, &gli inimia ilauano in tanta confufìone.&ci 
f fjggiuano in tal maniera daUantl , che quanto fi cauaU 

caua, tutto fi vincca,& in quindici di filària arrìnatòda' 
noi infino à Salerno . Ma per lo trattato latto al Coìn^ 
mendatore . N . il quale fiaua all’incontro di Monfignor* 
di Obegnì, per loqualc fi e perduto Borrcllo, Mileto’,» 
c il contado di Arena » .de molti altri luochi , ci è fiato 
di bifogno non folamente foprafiare , & non pafiare auan 
ti , ma mandare armi in <^ucl luoco, de la metà dcli’efer» 
cito.' In maniera, che dcfiataleuata ma rittorla gran' 
difiim a dalle mani . Intendefi, cheoltra lifeflànta huo« 
mini d’armi , che ci vennero afi’incontroli giorni palTariV 
cene fono renati anche cinquanta altri , de cinquecento' 
Guaiconi. Che pcrhauerli diucrtiti dàU’oppofito dalRc 
lìoftro^ fignorc , à quelli tempi , ^cro , che farà fiato di 
alcuno profitto alla detta Ma efià . Et dal canto di quà 
così in offenderei nemid , come indcfcndcrci dà loro;' 
non fi mancha à' quanto farà pofiìbile. Raccommando^* 
mi à'.Y.S-. Di-Cafisouillaii à 17'. di Aprile 1 4pdv 


Di V.S. Scmitorc’ - ' * 
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RlSOLinriONÌ 'TORTJTE 

timo loco per Ber ordino di Bernaudoàrco le 
eo fejthauejjer oda prometter e f 
Cf ejcludert^, 

N primis: DimmandandoG per Gaiiità dd^ 
raccocdo, lo cafteUo di Gaeta» ò altra fòrtcz 
za« lì deluda > & toglia via tale dimanda • 
per non poterfi ^rc per le caule ragionare. 
Là centomila feuti, liquali lì dimandano per 
»na voltai quando all’AdtipK) non lì pollano ex conmuta* 
re alle annate legudi, lì offìrano Uberamente» Lenza lcom<^ 
putargli; &:bilbgnandòj per rodete via la dimanda del- 
la fortezza, Ipingerc la Ibmma ìnGno al numero di tren- 
tamila folti più, in modo in tatto AilTcro 130000, dò è 
cento trentamila* il Ggnor B.e è contento, con tempo 
di due meG dopo fatta la llipuiationc della capitulatìone: 
i& potendo allumare più ilietnpo*rarà tanto più lacom* 
modità. .u 1 . 

Q^nto alla dimanda fi fa di vn tanto per anno* it 
-Signor B.C è contento, che lì prometta vna fommaGno 
al numero di quattro» ò cinque miUoni di Icuti da pagarli 
à ragione di dnquantamila.ò al più IclTantamila per anno: 
con quefto , che ouello Kc con lamteruentione del parla- 
mento di Parigi, ecconlealtrefollennitatiroliteolTcruatG 
in Francia,Rinuuti j alle ragioni pretédclTe haucrenei Re- 
gno di NapoU, &al titolo. Et quando dencgaQcro ri< 
nuntiarc nel modo predetto, oucro G perGfteflfe volere 
perpetuamente la fomma , che G promettelTe , & G ventlTe 
a rompere la prartica , per non troncarla , & mantenerla » 
G porri nlpondere volere confultar^ de auuilàre del tutto • 
Quanto alle dimande di dare da viuerc alli Baroni,dc al* 
tri gentilhuomini foralcid del Regno , il Signor Re è con- 
tento ad cin dare da viuere,dr promette à quelli darequcL 
lo, die al prelcntc hanno per loro G^ftcntatione da Fran* 
eia : Uchc* Iccoudo fi intende , non arriua alla fomma di 
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dottaci mila fraftchi per inno reioi k cTie Vtfnf^an3 
no à (lanriarc nel regno , come iuddifi del Signor Rcj prò» 
rata . Er le alcuni ricufalTcro ritornare al Regno , a quelli 
non fihabbia adarc cofaalcunaj& è contcrttalìia Maeftà 
ìnrcrponerll per la rcftitntionc delle robbe loro.con queU 
li che k rcngono.dc anco rimettergli le c©fc palTatc,flc chd 
4Ìa qui alianti tiabSiano a viuerc fcaclmcntc. 

. Et quanto alla relbuitioncdcgliftatiagliOrrini , quan^ 
fi veda . che raccordo non feguifle per quella cola ; irt 
tal calò il Signor Re fi contenta » chi- fi faccia promifllone 
di riftirairea Gio. Giordano il contado di Tagliacozzo,*; 
lo fcaiv, bio dtl contato di Albi , fc a gli altri Signori Oriìni 
gli altri Ilari loro^- 

Et qiianro^aUa dimanda » ehc fifà per la refliratione del* 
lc\rcrre> che mancano al prefetto,dc cti e habbiano a rima- 
nerli quelle , chc hebbe alla inuafionc del B.c Carlo , & di 
darli moglie al figliuolo nel regno;' come parc>che fi riccr^ 
chi per fan Pietro ad Vincola, fi vuole rìcufare tutto, il piùl 
cheli può,ma quando airvlttmofi v,c^flcpcr quefta cau- 
ta dillurbarfil‘accoido,che per non difturbarlo lì peomee^ 
fàLbcramcntc; 

Di promettere, che il Signor tte non fi habbia ad impao^ 
ciare dcHi Baroni della Chicfa , il Signor Re è contento ^ 
ma quanto aSignoriColonncfì , artefo quelli ftannoalU 
dipendi; del Signor Re, & fono in parte ludditi di tua Macr^ 
llà,non porria venir meno della parola lùa, durante la fer^ 
ma loro; laqualc dura di Agofto primo futuro ad vno an- 
no, ma di Ja in pcù non iiimpaccierà di quelli altramente.^ 

Chcattelò lo accordo non fifapcrmanodelPapa;qui 
dò fi pretcndefle, che ad cflb Pontefice fi pagalTcroli ccn,- 
Somila ducati ad elio promclli nella capirolaiione vltimo 
loco con elio fatta , perlaquale promeiteua accerdarclo 
' S gnor Re con quello Signor Re ;in tale calo fi deluda la^ 
promelfionc predetta fatta al Eapa; attclo lo accordo non 
lifapcr manolua; & al predetto Re fi pagano li danari , vc 
^pra offerti, & per le altre ragioni a voi note. 

£flèndQ iUu oAbni à ^da due grandi dicdmila feuti 
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per vnò,il Signor Ilei contento fi pcrfcacr! in quella oP 

fcrw. ^ , 

Che fegi’cndo accordo, fi ^a^^!a à ricercare lega per 
dtfcnfionc dclli fiati, cioè, di quello, che il Redi Francia hi 
licflein Italia; & in Icambio, Se r con-'pcnlà di quello, chs 
fi haucrà da dare ogni anno al detto Rc,chc Farà conuenu- 
to:quello Re fia tenuto prefidiarcil Signor Re , oeni vol- 
ta,cnc fiific inuafò.di quelli aiuti, che fi conucrrà , & potrà 
fpingcrc. perche fiaccandoli d ^ignor Reda/anre aanci- 
tiepcrla amicitia fiia-cnecefiario» chcdSdogli i,umtogU 

dona nclli bifogni, fia nrcfidiato.&lbccorfo . 

*£Ìcl mafrirnoniò di Rorbona,il defidcrio del Signor Re 
(aria, cheta figliuola di Borbona fi diede al Signor Duca • 
con conditone, che cedefie Madama di Borbona , 5t lui 
figliuola alla fiiccelTionc di quello fiato, & della ragione 
d* Prouenzaal Re di Francia per farla regma del regno; 6c 
lo Signor Re faria contento ai pigliare la Donna fenza do 
ta , & quello Re forfè ci vcncria volentieri , per auanzac 
'quello, che ci viene à guadagnare , & lo fiato , che tome- 
ria alla corona, fecondo, che à bocca è fiato ragionato. Ec 
flnchora quando quefio matrimonio non haacue luoco, 
cfl'cndoci altra Donna conucrtienteal Signor Re, fi con- 
tcnteria,& fimilmcntc veda, fé là ci fulFe alcuno ^hro ma- 
trimonio conueniente per le figiinolcdi fila Maeiia , per 

firingcrc vna volta con Francia , fi confcnreria farlo. Et 

precedendo tutti qiicfti vincoli»il Signor Re dapoi venen- 
do quello Sig. Re in Italia fi abboemena con fiia Maeftà . 

Delle cofe del Tu rcho non ne ragioni, filuo quando da 
quelle bande in alcun modo non li ne forte toccaro. 

Aucrtafi bene alle lettere di cambio,lccondo e fiato ra- 
gionato , att cfo il Signor Re , come è detto non delibera 
iborfare,non eflendo ficuro almeno per vno anno di noa 
ìiau ere guerra da Francia: & portarci» con voi pero lègrc- 
ta mente. 

Che à la prittlca dell’accordo fi forzi venire , A oitrarc 
intiitato,éc da Clerius inrendci:ca che Aaaao qjcdi raa-j 
fic Sgi «h M.CÌO. Giacobo. 
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PERCHE MOLTf DESIDERANO Di 
fapcrc il tempo , & l’anno, che fueceflero alcune c<^ 
fcfegnalateichefi raccontano in qucfto libro , fi è 
fatto qucfto raccolto da diuerfi Aulhori , & iiaunds> 
fuori infi eme con quefte hiftoric* 

■|^ER 2 >/A^-^A^Z )0 ^rimoctJrd^oMmorìÀ 
^ j y. dt Gennaro 14^4- 

Mfonfo Secondo rinontiò il regno à Ferrandinofuo figlia 

uolo/anno 144/M mefedi Gennaio. 

if entrata di Carlo Ottano Re di Francia in Roma fu il 
‘ primo di ùennaio 144/. ^ 

/jentratadelRe Carlo à Napoli fu a ii. di Felnrah 

il Re Carlo parti da Napoli^ (Sf tomo in Ffancuta zom 
diMaggiò J44f. 

In cjUefli ijtejf tempi vérine il^an Capitartò m r€gto,f^ 
prefe Rheg^o , ^ molte altre T erre in (^aUhria. 

F ti fatta la giornata al fiumeT aroaé. di Luglio 4 

Ferr andino entrò ini Napoli chiamato^ da i popoli à/,di 
Luglio 144 /.- 

La prefa di Laino fu all vfeita £ Aprile l’anno 1 44Ì v 
// Re Ferrandino morì à S.di Ottobre 144 ^^ • 
^apouafuprefa da Francefiper for^a i t/t Jaccheggiat^ 
dz/Ji Luglio I/o 

La battaglia della Crrignota fuàzSM Aprile 1/04, 
Qmfaluo chiamato da Napolitani entrò in Napoli Jòtt 9 
iatendettafacra à i/Mi Maggio 1/03 * 


tìcajiefb deltPotto fufrefò da Confalno azzM 
JJ03- 

jilej andrò Sc^o maria i S.di y^^ofìo i/ 03. 

Francejco Ficcolcmmi detto *T io T er:^o ,ftf eletto*!* ap 4 
All. di Settembre 1/03. fu coronato a S.dt Ottobre, 
morì a iS. di Ottobre 1/03» 

ZJ anno ij 03. ali % fetta dtDecemhrc'vfcirono da Gaetk 
• per far accordo con (^onfaluo molti f^ri della fattme 
Francefè. 

JlprimoSdelt anno if o^-Gaetaf arrendè àfon/àluol 
JlR,e Federico Z Jragona morì àTorfi città di Francia ^ 
à p.di Settembre jjo^. 

Ciouanniprennpe di Spagna» *vnico figliuolo del Re catZ 
tolicoyty della Rema IfabelU morì di N ouembreFan^ 
no z-f S7‘ 

J fabella dt Aragona Reina di Spaffta,moglie del Re fot 
tolicopafòdjejueJla alt altra uitaà ,di Noue/tfm 

bre ifo^. 

Carlo Ottano morì t anno lyf. p^.à ^.di AprileS, 
Ferdinando 'Duca di Calabria morì m Hifiagmt t annit 
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KlSVOST/i D/ 

lM*tA,*UUtterdMlnJùim^, 

L Signor Gio. Maria mio SigiH>re,jfi trootf 
P**ò nfponderc alla Jmcra di 
V!. S. Ma io la poflb accertare. che poche, 
coft porrebbe e^ dirle più di qadic . ched*» 
la sà.dc chelcfiue à lui deUc atcioni/li Berari 
«lino Bejjnaudo ; perche tutte le loro rcricnirc fono in po- 
tcre|della Signora Beatrice Sernauda nella lùa Terra dd« 
la Bernauda«la quale ha £ino conlèrua di ttmeriueUe me 
inorie. chcpo0ono importare alla loro fam^lia • £c<iO^ 
me Donna . «1^ intende à colè grandi > le magpanieaea 
lehaueriiniìnitoohlig.oddfcnnero*cbc ha di feduere 
dd fuo Attolo . Procaccieremo di farle venire • le rbre*> 
mo à lei tut» quella fbdisfattione. chedefidera. lntaa<> 
lo non G intermetta la ftampa delle hìftoricdi CantalidOk 
tutte quqfte altre coièG potraonopoi Oamparc nt'al- 
|ra volta con più commodiri . Le colè* clic le GpoH 

^nodicchora.lonoquefte. PhiUppoBernaiMlo. padre 
di Bcrardinp . ìc di Giouanm. Ichil^olo-di Gio. Maria» 
hebbeprimameote dal R.c Ferrante primo* nel 145 *. pef 
ict & per luoi bercili, le Gicceirori diedoiicie ranno fo-> 
pra la Dogana dd lèrro di Colènza . L’iileiro Philif^o 
defelèdcalidlodiColènzada nemici*lc liiÀtto franco 
d'ogni franchiggia » le ottenne priuilegio di poter portai 
rcognilbrte d’armi per tutto il regno . L'iftcGro ELe Fer» 
Xante dona perlèruigi riccuuti àl’iftelfo Philippe, le àBe- 
rardino.lc à Giouanni figliuoli di Philippe l’efficio di 
oedcnticro nella corte dd Luogotenente ai Colènza . c6 
potcftà . che il poUàno iitc cflcrcitare da vn loro deputa* 
toiconlèttantaduedocati di prouifìonc Tanno, le cosi 

K rimonte Toificio di credentiero ddla Audienda di Ca- 
3rìa , con trentafei docati dipronifìonc l’anno . Et dò 
faadintcrcelfione di Alfonlb Duca di Calabria liio GgUow 
nei L’iftcQb anno fhiUppo.hcbbc dall’iAdTo Re 
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tcTTintc la ma(ÌrìcbtH4,deltp r/ouItiqCL 4i 

ira lOlfdnfoTiScd^ 

m^iflpCÉ/si 4 B 9 ^ 4 if\o 4„à fiiouanni 
Bcrnaudi*ftatcili , i^pcr vno' hcrcdc loro » & così anchrf 
Fe crcdcntiaric. Et quello priuilegio è confermato dal Re 
JedExi&s siFedciicapoi ridona ciirrte qucQe cole à Bera^ 
dènov & à Giouahni in perpetuo > 5c pee loro heredt , Se 
6 doci{bri, Se chiama in detto priuilegio Bcrardino Segrcr 
takio;, & cònlèglioro' nollró fedele , Se dòfu ncì 1501 , li* 
4|ualfldaAiìdartta rettdehbggi prelTo ad ottomila docatf. 
¥cdcriico' dona di più à'’ Bcrardino in' rimuneratione di 
Aio! tantrfcr^n la'Tcrra'di Camarda* detta horà la Ber^ 
ttandaV^^^lOTadi A^rttaufo', & dichiara , conie' due’ 
votK^aocqidftàfo quello regho per ihdullrià, Scdiligen* 
«adiìairo^raKltnK)*‘ -Il gran Capitano, elTendò nato viS 
%UiMio i Bei^atdhiO’,‘U'tenue à oittef/nà , Sé elkalhblloi 
col lùo nome Con'^ao,&donbglr tanto fertcnò'Hclft 
Arada 'di Carbona ra , douc erano le mXifa veci^i’e'di 
poh , cho egli vi'edificò’vn palazzo beh grande, & de od* 
gliòri, che Al fili à quei rempfv Perche Conlkliio habìta* 
uàalCa(ltllodi^CapUanaVaetfd‘4M>ra' fa'VicanaSic noà 
^►oloa:, chbBcrardindthu^tallcl Ibnfan'o’daloi'. 'Etcflci? 
do la^Tcrra'dPCanUirda' polla nelle l^lfe d’vft mòittcV 
Bcrardino la fece ridiheate (opra vna pianura detiata,& 
aMdinollacon Icftrcftradc al modo di Napoli, & chiamof* 
iQ Bcrnauda déFiluocognomc, Etper la' molta iliicrcnzàt 
cÉic hauca àlàn FranceA;o<li'Arccu,& per la niolca dime* 
Aiehezza', che haoea cotbeafOCiacomb della N&rca,vi 
edificò Vn bel MonaAero> S& iiìtitolollb à làn BefardlnòV 
.Altro'Uon poflb per hbra dirle . fra non molti giocui'lu^' 
iKr^^u^uhc dcfidcra »-&-lebacio ic mani.' 

k . » ► ; -•- • ' ' • * . “ • • 

. . In ni J.L yi: : : ■ . tv-^ I 

icoa 'XI ■ ìb -S' . j - ■ ; 

♦*D ib u?noibt»/\ tlb/ì\.?>iMnbo ^ .i, r: i- 'ji 

d'r* ìH .r<finB‘Ì3noiì'j.'r i7rL re c» :■> t'- 

«oU^ ’ Olii asu'S.It.3 it / ; fj Jlavli ■-. , ■ •..! 

a^i • V . iw ji;j. i 

- i ' 


t R R o js, i :'i N c ò' R'$ 

1 * , ' ' » .' i't s i .«3 

prima lettcra*focj|i<f|L,ip jp^'é. ,-'^y 

lettera t. /ratlclò» l(^lateÌki!Ì 

Carta I. Cacciata i. da ItalUt l^gi dalla Italia. 

facciata 2. di Italia, Icgp della Italia- , , ■ a > 

Car.2.fac.2.I (ìioi foraftieh nei Jptd. ^Icg^ lAo^n^irìtte* 
ri.lcparolc neiletp,fo|W>fooiercliKÌ ,y, . oi --3 

Car.s.fac.z.hctedita^O, I^toin^^etjggjp. .t* - 
Car^ fac. i .Et dagli aflai , a'ttipia faoUta . T ogu^ «ria la 
coma. 

fac.2. quel grande, leggi, quel^;zande.huomo. 
yn momento aiTorzò , &c i leg^ , £ in ynm oiq 
' to rinuigorì ranimo,.& raflcreno d volto. , 

Cari^iac.i.Ilgran Capitano^ vi naancaao.c^iieaepajrol^' 
Impcrdodic posllu iriiiaj^ó 
giunlc in Italia. 

Car.7.faca.d chiama^, le^.i richiama rglL 
Car.8.É»c.a che ha da fati 5 , leggi, che ha à farfi^ . » 
Car.i 1 dàcajn Puglia, leggi, in Baf^ata^pcrebe Àtella 
òTerradiBafilicata* o * X 

Car. 1 6|aca. Eptra ih Icg^ Jphtra egli in Rx>ma, 

Car.17.fac1» orgogli, le^, orgoglio. 

Car.aS.fac.a. fu contento, leggi, lu egli contento, ^ 
Car.S2.fàc2.. corno, leggi, come. 
Car.j^.ftc.i.tornofene, leggi, tomoflen^ . j 
Car.3 5.faci. alle feure, leggi, alle feuri. 

Car. 3 7.faci. contare, Ic^i, raccontare, 
facx.Illuoco, leggi, il giorno. , 

Car.38.facj. Dopò cofiui. icggh comeil gran Capitano 
hebbe detto quelle partde. 
Car.39.fac.2.infonguinarfi, leggi, infanguinaxii, 
Or.4o.fac.i.ondonfi, leggi, odonfi. ' . ' 

Car.4;.faci.phcbo, leggi, Ph.cho. l 

Carw^.facr. pau lo, leggi, Paulo, _ • ^ 
dei, leggi, dai. “ ' - . 
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Or^ &ci*Iiiteirigaitit leggi» iatea^entif> . 

Car»49nc.i. eomcdold» leggi, covpicciùolbir 
Gar.52.fac. t. Viguarma,* leggi , VigUalu:t 
Anibai, Iciggi, Annibale. 

Car.54.fac2.1ol^ti, h^.raicKti. 

Car.5 5.facr. foara ftanno, ieg^, IbfuraKaM^;; 
Car.5^foc.'r. pcrlnattzi, leggi, pc^inanzi.r 
lòrri dendo. Icg^, fofridendo,r 
Cap 5 f.^c. 2 .,d'» 

Ic^. po^zmi. 

Car.éo.&c.2. maragle, leg^l, lArfragli^r 
Cat.6 3 .fac 1 . &uot aeole, leggi,' fauorctto^eC 
• nationi, leggi, g«wL 
eletci, leggi, elette. 

Car.65.fac-z. Montecoroo, leggi, Pontecoruó’r 
Car.7f.fac.r. chele Cclàre'sbl'onde del R.hcrto, iegfi} 
' , Su Tonde della Sona , detta aniicamcnte Arari', qu^ 
do egli hebbe i debellare quelle Klelfc genti, ò lìmilé 
' à quello, ehefelìtl lUleno; quando feimprcflìone no' 
iTedelchi. 

Car.78.facr.icaanplFràrfcelchi,Ieg. g^cTctcìti Fricdch^ 
Car.79 fac i, cheflc, leggir & che. 

Car:8'o.lac.a. daldeló. leggi, dal deio; Con còma. 
C)ar.85.fac.2. rlplcnde, leggi, ril^lendc.' 

Cantalìdo. leggi, C'arttalide f con laiiitétfogarioftd 
Gar Sj.fàc.!. eterne, leggi, interne.' 

Car.88.lacr. argentarla, leggi, a^enterTa. 

Kella lettera delTArdgxto. lac. s. rommi; Ic^, ibridat* 
diritti, leggi, deriui. 
locurionc, legjri, locudónf. 
òriprenderlo.^ggl, ò di ripreiiderfcf. 
lincila lettera di Berardino ftc.a. dai Re, leggi, delRtt, 
.Velie rilolurioni,fìrc.2'. qui aitanti, leggi, qui auantù 
^'*'c 4 a Hne delle ill'ruttiom vim^ancano quefie parole^ 
ll*'roeco'dtl Sigillo'. 

Vcin'bttieridtglianni.faci. 1595, vuol dire 149/, 

ISe vi hiifò kicorfo altro errore . » ou^ U giudicioro Icttò^ 

fc«sa^?)MQ aeOoi ^ ' ~ " 


ilirSTKlSSIMO, ET ECCEli 
lentijjìim Sigtore, 

G IÙ. MarUÉefnaudodtJiderd (U far Pompare 
U HiporU de i fatti del ^an Capitano del V > 
/cono Cantalicio , tradotta in T ofcano , C; «dcune fut^ 
Rime, er alettni dtfcorfi di Fr ance fio della traile, 
fra alcune Ode di Horatio; ^fiuffUca Vofi Eccelicbg 
fi di^i dar^i ticentiOé 

MagtìficttsIo.Yin€cntia8 Porta Reg. fcriba M. rito# 
écrefcrat< 

Gerdliola Rcg^ 

Prouifiimperfium ExccflcntUoi 4lc «Jttarto Ao3 
guQi tj9}é 

Madellii; 

tHufirijjimé i& ÉxcSentijfime Ùotnini 
ìuffuF’.Excellentia'Vidi frafoBam HtftoriOm dta 
^arthenope bis recepta olim nierfibus dfiriptam Lati* 
nisabjntipite Cantaliùià » Ù" imprejfam ,nunc 'Verè 
fatis elezantercoriuerfamin lin^uam Etrufiam,fl^ tl* 

Uni iuào liberi pofie imprimi , fi, ita K ExcelUntiaMi- 

jhmfuetii. I 

V. EKclicntiA 

" seroasdcditìltiiiiirt . ^ 

t , toa» VUrtcaiiirtj6|W| 
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'Prouifùm'^fr IlkHriJfmtmT^mmiim ^rprr^^ 
Nca^o. dte 1 6, Noucmìrrit i/ 


fiommhus Barriks,^ 


ji^7 ''St !’/ ; !'■ ' '. 


jfmprimatur * 

P. jintonhtsThftis Cefenthtkff 
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